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EDITORIALE

La valenza economica della solidarietà, del non profit  
e della partecipazione civica

SRM presenta il decimo numero dei “Quaderni di Economia Sociale”, la rivista on line semestrale 
dedicata all’analisi dello sviluppo sociale, partecipato e culturale che ha come l’obiettivo quello 
di affrontare tematiche sempre attuali e di interesse per la comunità. 

In questo numero il dossier, realizzato in collaborazione con la Fondazione con il Sud e con 
la partecipazione di Banca Prossima nella prima sezione dedicata alla Valenza sociale ed 
economica della solidarietà, del non profit e della partecipazione civica presenta tre diversi 
ma interessanti approfondimenti.

Una prima analisi si concentra sulle affinità tra l’Economia civile e l’Economia islamica ovvero 
sul comune richiamo alla applicazione di principi morali all’attività economica, elemento che 
può facilitare la ricerca di cooperazione commerciale, economica e finanziaria tra mondo 
occidentale e mondo islamico. Entrambe sono quindi alleate nell’umanizzazione del mercato 
è ciò si configura come uno degli elementi più importanti tra quelli che possono rendere 
una società “civile”, rappresentando una via alternativa tra economia capitalistica di matrice 
calvinista ed economia pianificata. 

Un secondo approfondimento ha interessato il ruolo della partecipazione di consulenti 
alla vita delle organizzazioni allo scopo di migliorarne la gestione e di esprimere le proprie 
potenzialità. La legislazione attuale, per sua natura frammentaria e spesso contraddittoria, 
rende necessaria la partecipazione di consulenti, nel settore legale e fiscale, alla vita delle 
organizzazioni, che molto spesso hanno difficoltà persino a comprendere quali siano gli 
obblighi cui adempiere e le procedure burocratiche da espletare. Senza dubbio il supporto 
da parte di risorse professionali consentirebbe ad esse di agire con maggiore sicurezza e 
consapevolezza nella programmazione degli obiettivi da perseguire, ma la domanda è: come 
si comportano le imprese rispetto ad una tale esigenza.

Viene introdotta poi una riflessione sulla salute mentale in Italia poiché nel nostro Paese 
siamo alle soglie di una importante ricorrenza il prossimo anno: la  Legge n°180 del 1978 
“Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e obbligatori” (meglio conosciuta come Legge 
Basaglia) compirà quarant’anni. A distanza di tanti anni, tuttavia, la malattia mentale è tuttora 
nascosta dalle  famiglie che vivono questo dramma, la società è restia a parlarne, i servizi 
territoriali sono spesso inadeguati. Tuttavia si scopre che oggi i protagonisti della scena 
psichiatrica non sono più unicamente le istituzioni e gli specialisti, ma anche nuovi soggetti 
come le associazioni dei familiari, il mondo del volontariato, il privato sociale, la medicina 
generale e l’ospedale; soggetti tutti che si sono, con il tempo, collocati in uno scenario generale 
molto mutato rispetto a quello in cui è nata la riforma quarant’ anni fa.  

Altrettanto ricca di contenuti si presenta la sezione Ruolo Funzioni e Strumenti della finanza, 
delle politiche d’investimento e di inserimento sociale con un approfondimento sul ruolo delle 
fondazioni, sulla questione attualissima dell’”abitare” e sull’imprenditorialità sociale.

Oggi le fondazioni presentano una poliedricità che si estende anche al campo dei servizi sociali 
sia per i vantaggi fiscali e di governance sia in ragione del forte radicamento nei contesti locali. 
Dispongono, inoltre, di strumenti organizzativi e finanziari flessibili e innovativi idonei a operare 
nel mercato sociale, corredati da un background di esperienze sul bilanciamento tra finalità 
sociali e imprenditoriali. Vengono presentati i risultati dell’indagine Inapp (ex Isfol) sui “Modelli 
di erogazione dei servizi sociali delle fondazioni”. Sebbene le fondazioni siano considerate un 
soggetto abbastanza nuovo nel panorama dei servizi sociali, sul piano partenariale dimostrano 
di essersi mosse con rapidità e pervicacia d’azione. La loro rete territoriale è variegata e ben 



5

posizionata su tutti i livelli analizzati: istituzionale, non profit e non formale. 

Un’altra tematica analizzata è la crescente complessità dell’abitare dovuta all’impoverimento 
economico, relazionale ed educativo.

Quella abitativa è una delle questioni prioritarie che l’Italia dovrà affrontare nei prossimi anni, 
anzitutto allo scopo di migliorare la qualità dell’abitare per la popolazione: il nostro Paese, in base 
a tutti gli indicatori disponibili, mostra una condizione abitativa peggiore rispetto alla media 
dell’Unione Europea, soprattutto nelle aree più densamente popolate. Inoltre, i cambiamenti 
sociali, economici e demografici in corso ci costringeranno a ripensare i modelli abitativi per 
adattarli ai nuovi bisogni. I Millenium Development Goals ci chiedono di abbassare entro il 
2030 la quota di popolazione in situazione di grave disagio abitativo di due terzi. Di fronte 
a tali obiettivi nello studio ci si domanda quale ciclo edilizio adottare. Sarebbe opportuno 
intervenire sul patrimonio edilizio esistente, riconvertendo le aree degradate o dismesse. Per 
questo va visto in stretta e inscindibile connessione con gli interventi per la rigenerazione 
urbana, per l’efficienza energetica e per la messa in sicurezza del patrimonio edilizio. 

Infine, si presentano i tratti salienti emersi dall’incontro organizzato per il 25 maggio 2017 dalla 
Commissione Sostenibilità di Ateneo dell’Università di Verona (come contributo al programma 
del Festival nazionale dello Sviluppo Sostenibile) per approfondire il tema dell’imprenditorialità 
a favore dell’inclusione sociale.

Alla base c’è la convinzione che lo studio del tema dell’imprenditorialità sociale, da un punto 
di vista sia teorico sia pratico, possa contribuire a far riflettere e diffondere conoscenza in tale 
ambito, che appare ancora poco esplorato sia tra gli studiosi sia tra i practitioners.

Nella sezione Voce del territorio si presentano alcune esperienze che evidenziano il potenziale 
ruolo del Terzo Settore, come l’l’incubatore Dialogue (Determined Immigrants and Locals 
Organize a Global Unique Entrepreneurship), un luogo di incontro e di dialogo per giovani 
migranti e napoletani nel cuore dei Quartieri Spagnoli che favorisce lo sviluppo delle condizioni 
necessarie all’inserimento sociale, valorizzando la diversità culturale quale potenziale 
vantaggio competitivo nello sviluppo di attività imprenditoriali socialmente innovative. 
Dialogue ha una rete internazionale molto ampia (INCO, GSEN, Euclid network, Impact Hub 
network, SIAC e molti altri) che consente di individuare sempre nuove opportunità di crescita 
ed apprendimento per i giovani coinvolti nel progetto aiutandone il confronto con realtà simili 
ma già più sviluppate.

Interessante è poi la particolare esperienza di welfare aziendale realizzata nel settore 
cooperativo. Il caso in questione è quello di Confcooperativa che, a livello nazionale, è tra le 
principali organizzazioni di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo. 
A livello locale, sempre più spesso, la Confcooperativa sta attivando interessanti progetti per 
il sostegno dei lavoratori e, più in generale, del tessuto economico e sociale. Nella provincia 
di Bologna, ad esempio, l’associazione ha dato vita ad un sistema di intervento in campo di 
welfare e sostegno al reddito destinato ai soci e ai dipendenti delle cooperative del territorio. 

Concludendo ringrazio tutti gli autori che hanno contribuito alla redazione di questa 
pubblicazione arricchendola di interessanti riflessioni su temi concreti. 

Salvio CAPASSO
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Il Terzo Settore:
una “economia“

al servizio del territorio
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ECONOMIA ISLAMICA ED ECONOMIA CIVILE: LE DUE METÀ 
DEL MITO PLATONICO DEL SIMPOSIO

di Cristina Montesi, Ricercatrice in Politica Economica, Dipartimento di Economia, Università di Perugia

Introduzione 

Sono molte le questioni che riguardano i rapporti tra mondo occidentale e mondo islamico: 
le contrapposizioni politiche, culturali, ideologiche, religiose; l’acuirsi del terrorismo 
internazionale di matrice islamica; il processo di globalizzazione; la creazione di aree integrate 
di scambio nel Mediterraneo; la consistente presenza di popolazione musulmana in Europa; il 
persistente e crescente flusso di migranti provenienti dai paesi musulmani verso i paesi della 
Unione Europea; le oscillazioni del prezzo del petrolio che si riverberano sulla produzione e sui 
consumi.

Il commercio internazionale tra i due mondi, la collaborazione tra imprese di diverse culture 
in svariati campi di attività (quindi anche in campo bancario e finanziario) possono essere uno 
strumento di pace, di dialogo e di integrazione come teorizzato dall’Economia civile.

Non è un caso infatti che Antonio Genovesi, il padre dell’Economia civile, abbia intitolato  
il suo principale trattato “Lezioni di commercio ossia di economia civile” per sottolineare la 
funzione civilizzatrice ed umanizzante del commercio1 che secondo lui consiste nel: “portare 
le nazioni trafficanti alla pace, come dice l’autore dello Spirito delle leggi, e ciò per due ragioni. 
Primariamente perchè la guerra e il commercio sono così diametralmente opposte cose, come 
il moto e la quiete; secondariamente perchè il commercio  unisce le nazioni con reciproci 
interessi, i quali non possono sussistere se non nella comune pace”2. 

La ricerca di cooperazione commerciale, economica, finanziaria tra mondo occidentale e mondo 
islamico può essere facilitata intanto sul piano scientifico-culturale. L’Economia islamica che, 
come l’Economia civile, ha un sostratro valoriale e comunitario, pur non rifiutando il mercato 
(si pensi al principo di “condivisione dei profitti e delle perdite” che anima la banca islamica, alla 
critica allo stato burocratico dirigista che l’economia islamica intende ridimensionare facendo 
largo al mercato, al protagonismo economico della classe media, ovvero dei piccoli e medi 
imprenditori e dei professionisti che l’Economia islamica può attivare grazie alle particolari 
istituzioni economiche da essa ideate) intende eticizzarlo. Per questo motivo può dialogare 
con l’Economia civile che manifesta diversi punti di contatto con essa. 

2.I principi della economia islamica

L’Economia Islamica si fonda su di uno stretto rapporto tra religione e vita pubblica (e quindi 
anche tra religione ed attività economica)3. I precetti contenuti nella Shari’a4 non attengono 
solo al rapporto uomo-Dio, ma sono indicazioni di condotta obbligatorie valevoli in ogni 
settore della vita, quindi anche in campo economico. Le fondamenta teoriche della economia 

1 “La mutua dipendenza, rendendo più oneroso il conflitto, spinge i paesi a cooperare fra loro e dunque a preservare 
la pace. Il conflitto, infatti, riduce la possibilità di scambio e poiché i prezzi internazionali sono più vantaggiosi dei 
prezzi di autarchia, il conflitto peggiora la situazione per tutti i contendenti, sia pure in proporzioni diverse”. Bruni, 
Zamagni (2013b), pp.XVI-XVII.
2 Genovesi (2013), p.201. 
3 Atzori (2010), pp.15-17. “Non esiste divinità all'infuori di Dio (Allah) e Maometto è il Suo profeta” è uno dei cinque 
pilastri dell’Islam. In aggiunta a questo basilare principio di testimonianza di fede gli altri quattro pilastri dell’Islam 
sono: la preghiera canonica da effettuare cinque volte al giorno; l'elemosina obbligatoria; il digiuno durante il 
giorno per tutto il mese di Ramadan; il pellegrinaggio alla Mecca, almeno una volta nella vita per tutti quelli che 
siano in grado di permetterselo economicamente e di affrontarlo fisicamente.
4 La Shari’a letteralmente è “il sentiero che porta all’acqua”, ovvero “la via che conduce alla fonte della vita”. Rahman 
(2003), p.137. Fonte principale della Shari’a è il Corano, integrato da: l’hadit (le tradizioni e le regole derivanti dal 
comportamento e dalle parole del Profeta tramandate di generazione in generazione); l’ijma (l’interpretazione data 
dai giuristi su particolari problemi); qiyas (il ragionamento per analogie).

https://it.wikipedia.org/wiki/Allah
https://it.wikipedia.org/wiki/Ramadan
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Mecca
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islamica affondano le radici innanzitutto nel principio della unicità di Dio (tawhid) e della 
trascendenza di Dio (tanzih)5. Questo principio implica accettare il primato di Dio sull’uomo e 
la sua sottomissione alla volontà del Dio (rabb al’ alamin). Ne deriva che ogni dimensione del 
vivere umano (quindi anche quella economica) si piega di fronte a Dio, alla legge rivelata (il 
Corano), alla tradizione profetica (sunna). Ne discende che, in campo economico, la ricchezza 
non è un fine, ma solo un mezzo che deve servire al soddisfacimento dei bisogni primari (non 
dei desideri) e che i comportamenti economici devono essere improntati a sobrietà evitando 
gli eccessi (israf ). In questa ottica deve quindi essere evitato l’eccesso di guadagno, lo spreco, 
la corruzione, il monopolio, lo sfruttamento. L’economia islamica non ritiene giustificabile la 
supremazia di un uomo sull’altro (il lavoratore deve quindi essere rispettato in azienda), né 
considera tollerabile lo sfruttamento incontrollato della natura che è stata creata da Dio (khalq) 
e che è stata affidata all’uomo come suo vicario sulla Terra (khalifa) affinchè ne disponga, 
sempre nei limiti dettati dalla Shari’a, come un suo amministratore fiduciario (amin), compito 
che è di estrema responsabilità. 

L’Economia islamica ha allora come suo obiettivo primario la giustizia sociale6 (‘adl), la lotta alla 
povertà7 e la sostenibilità dello sviluppo8. 

La giustizia sociale può essere realizzata tramite la zakat, l’elemosina obbligatoria, effettuata in 
proporzione alle proprie capacità economiche, che ha una funzione redistributiva e non solo 
spirituale (di purificazione della ricchezza), contribuendo a cementare la comunità islamica 
(umma)9. Ma anche l’elemosina volontaria (sadaqa) può contribuire ad alleviare povertà ed 
esclusione sociale, anche se è il lavoro il vero strumento di affrancamento delle persone che 

5 Campanini (2016), p.6.
6 Chapra (2001), p.25.
7 Ul Haq (1996), pp.207-223.
8 Iqbal (2005).
9 La zakat che viene di solito destinata a poveri, debitori, pellegrini, colpisce con un’aliquota del 2,5% l’incremento 
della ricchezza realizzato in un anno che ecceda un certo ammontare, variabile a seconda della provenienza del 
reddito. Vercellin (1996), pp.220-221.

Manoscritto arabo delle mille e una notte risalente al 1300
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sono svantaggiate rispetto ai trasferimenti monetari. Il lavoro continua quella che è stata 
l’opera creatrice di Dio e costituisce lo strumento principe per la sopravvivenza delle creature. 
A tal proposito il sommo Profeta dice: “È dovere di ogni Musulmano, uomo o donna che sia, 
lavorare per conseguire beni leciti con i quali sostentarsi”. L’ozio viene quindi condannato. 
Ogni individuo deve, in base alle proprie inclinazioni e al proprio talento, scegliere uno dei 
numerosi mestieri o delle molte arti verso le quali Dio lo ha guidato e, in tal modo, guadagnarsi 
da vivere. Il lavoro va però oltre il suo risultato economico. Il lavoro è un’attività che va spesa 
per la propria edificazione e per la propria dignità ed anche per il bene della comunità nel 
senso che deve avere una ricaduta positiva per gli altri sia in termini materiali che spirituali. 
Ma il lavoro si svolge non solo per gli altri, ma anche a contatto con gli altri, fatto questo che 
rinsalda la comunità. L’unione e l’ordine della comunità è fondamentale perché essa riflette 
l’ordine divino dell’universo.                                     

Se tutta l’attività economica è guidata dalla religione, ne deriva che l’attore economico è il 
credente, ovvero l’Homo islamicus, un soggetto responsabile di se stesso, della comunità, del 
creato, che coniuga il soddisfacimento dei bisogni materiali con quello dei bisogni spirituali10. 
Questo paradigma antropologico è molto differente da quello dell’Homo oeconomicus della 
economia neoclassica (un agente razionale, individualista, egoista) schiacciato solo sulla 
dimensione dell’avere e del consumare, espressione di una scienza riduzionista e priva della 
luce della rivelazione divina.

3. La Banca islamica

L’Islamic Banking concilia la funzione di raccolta del risparmio ed erogazione del credito con il 
rispetto dei principi della Shari’a. Pertanto la banca islamica deve svolgere una funzione sociale 
che è quella di provvedere alle necessità finanziarie della comunità islamica nel rispetto di 
giustizia ed equità. Inoltre la banca islamica si fonda su di una concezione della finanza non 
speculativa, ma di sostegno all’economia reale, dato che è vietata la creazione di denaro dal 
denaro in sè. Alcuni principi etici guidano l’attività della banca islamica11: proibizione assoluta 
di applicazione dell’interesse (riba)12; divieto di sottoscrivere contratti che presentino una quota 
rilevante di incertezza (gharar); divieto di attività speculative (maysir); principio di condivisione 
tra banca e cliente delle perdite e dei profitti13 attraverso la stipulazione di specifiche tipologie 
di contratti14; valutazione dei rischi di un investimento da parte della banca basata sulla bontà 
dei progetti e sulle capacità manageriali più che sulla solidità patrimoniale o sulla presenza di 
garanzie; promozione solo degli investimenti che sono consentiti (halal) con divieto (haram) 
degli investimenti in alcuni settori (produzione e vendita di bevande alcoliche, armi, tabacchi; 
allevamento e lavorazione di carne suina; gioco d’azzardo; night club; pornografia); sacralità 
del contratto inteso come dovere di fornire informazioni chiare sulle condizioni contrattuali 
(quantità, qualità, prezzo) e rispetto degli obblighi sottoscritti.

Alcuni studiosi hanno sostenuto che questi principi, rimasti immutati fino al XVIII secolo, 
siano stati un freno alla crescita degli intermediari finanziari ed alla evoluzione delle istituzioni 
economiche e quindi abbiano costituito un vincolo anche allo sviluppo economico (per 

10 El Ghazali (1994.
11 Sul rispetto di questi principi vigila un organo composto da esperti di legge islamica.
12 Originariamente riba era il divieto della pratica dell’usura contenuto  in diversi versi del Corano: XXX, 39; IV, 
161; III, 130; II, 275-280. Il divieto dell’usura e il successivo divieto di applicazione  di qualsiasi forma di interesse sul 
denaro prestato trova fondamento nel principio islamico che non vi deve essere guadagno senza assunzione del 
rischio correlato ad un’attività economica lecita. Questo divieto originariamente riguardava soprattutto il credito 
al consumo al fine di tutelare le classi meno abbienti e poi fu esteso anche al credito per impieghi produttivi, ma in 
realtà questo divieto veniva spesso eluso con stratagemmi giuridici (hiyal).
13 La banca islamica non richiede interessi, ma partecipa ai risultati dell’uso dei fondi erogati ai suoi clienti. A loro 
volta i depositanti partecipano ai profitti della banca ad un tasso di ripartizione concordato. Si crea così da un 
lato una sorta di “partnership” tra la banca ed i clienti a cui essa presta il denaro per gli investimenti, e dall’altro si 
istituisce una “partnership” tra la banca ed i suoi depositanti. 
14 Biancone (2012).
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il mancato sviluppo commerciale ed imprenditoriale ad esse collegato) dei paesi islamici15. 
Altri studiosi hanno invece identificato nel sistema ereditario islamico il vero vincolo allo 
sviluppo16. Nel 1856, a fronte della stagnazione dell’economia, viene realizzata una riforma del 
sistema finanziario che autorizzava l’apertura nei paesi islamici di banche straniere a capitale 
sopratutto greco, inglese, francese, italiano, austriaco, russo, un processo che si accentua con 
il crollo dell’impero islamico. Alla fine della seconda guerra mondiale, con la conquista della 
indipendenza, i movimenti socialisti andati al potere in molte nazioni islamiche costringono le 
banche straniere a lasciare i paesi islamici e gli istituti creditizi autoctoni vengono nazionalizzati. 

Con il venir meno dei regimi socialisti alcuni paesi hanno proceduto a privatizzare e liberalizzare 
l’economia omologando i loro sistemi finanziari a quelli occidentali; altri paesi invece, nel 
quadro di una più ampia strategia di riconquista di una identità culturale-antropologica 
islamica, hanno riscoperto la finanza islamica adattandola però ad una moderna civiltà post-
industriale. 

La ri-nascita della finanza islamica viene fatta coincidere con l’avvio nel 1963 della Cassa Rurale 
di Risparmio di Mit Ghamr, fondata dall’economista egiziano Ahmad Al-Najjar sul modello 
delle banche cooperative europee, in particolare delle casse di risparmio tedesche che aveva 
avuto modo di studiare  in Germania17. La Mit Ghamr Bank, pur conformandosi alla proibizione 
dell’interesse, non si richiama esplicitamente all’Islam per evitare problemi con il governo laico 
di Jamal Nasser, ma permette ai piccoli risparmiatori del settore agricolo di depositare i propri 
risparmi che vengono impiegati per finanziare progetti promossi da imprenditori validi, ma 
privi di solide garanzie patrimoniali, secondo il principio della condivisione dei profitti e delle 
perdite. Il numero dei clienti della banca passa rapidamente da 17.560 del 1963 a 258.151 del 
1967, ma per motivi politici, nel 1967 viene assorbita dalla Banca Nazionale Egiziana. Nel 1972 
viene fondata la Nasser Social Bank che applica i principi della Shari’a e che ispirerà la nascita, 
nel decennio successivo, di tanti altri istituti bancari islamici in diversi paesi grazie al sostegno 
dei governi nazionali e della Islamic Development Bank18. Da “theological dream” il sistema 
bancario islamico è divenuto una realtà operativa diffusa in ben 75 paesi (soprattutto nei paesi 
arabi e nei paesi del Sud Est asiatico)19 con un totale di attività gestite superiore a 1000 miliardi 
di dollari statunitensi e con un tasso annuo di crescita del 10-15%. Un quadro omogeneo di 
regolamentazione internazionale è stato realizzato dalla Islamic Development Bank, mentre 
l’Accounting  and Auditing Organization for Islamic Financial Institutions si è impegnato per 
migliorare il controllo interno e la trasparenza contabile. Parallelamente è cresciuto anche il 
mercato dei titoli finanziari islamici (sukuk) che conta ormai cento emittenti privati o pubblici, 

15 Le evidenze scientifiche sul rapporto tra fede islamica e crescita economica sono però contraddittorie tra loro. 
Alcuni studi condotti con differenti metodologie da R.J.Barro, R.M.McCleary, L.Guiso, P.Sapienza, L.Zingales mostrano 
come l’Islam abbia esercitato una influenza negativa sulla crescita economica dei paesi islamici rispetto a quella di 
altri paesi appartenenti ad altre confessioni religiose. Opposte sono le conclusioni del lavoro di ricerca condotto 
da M.Noland. F.L.Pryor non riscontra invece alcuna relazione statisticamente significativa tra crescita economica e 
presenza islamica. Per una dettagliata rassegna degli studi sulla connessione crescita economica e religione islamica 
vedi Hamaui, Mauri (2009), pp.46-47. Da un’analisi relativa al 2005 delle principali variabili socio-economiche dei 
circa 40 paesi del mondo a maggioranza musulmana si evince che le situazioni sono molto differenziate a seconda 
delle diverse aree geografiche di appartenenza. Un basso livello di reddito pro-capite caratterizza i paesi africani, i 
paesi dell’ex Unione Sovietica, alcuni paesi del Medio Oriente (Yemen, Siria, Egitto); un reddito pro-capite più elevato 
connota alcuni paesi dell’Estremo Oriente (Malesia) e la Turchia; un reddito pro-capite elevato alcuni paesi della 
penisola arabica (Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Bahrain, Arabia Saudita, Oman). Anche per quanto riguarda il tasso 
di alfabetizzazione della popolazione si riscontrano differenze assai marcate tra paesi a maggioranza musulmana 
appartenenti ad aeree geografiche diverse. L’indice di Gini, che attesta il grado della disuguaglianza di reddito tra 
persone (0 massima uguaglianza; 100 massima disuguaglianza), è nel 2005 compreso in un range tra 30 e 60 nella 
quasi totalità dei paesi di fede musulmana. Cfr. Hamaui, Mauri (2009), pp. 47-49.
16 Il sistema islamico delle successioni, in nome della uguaglianza economico-sociale, evitava la trasmissione/
concentrazione di grandi patrimoni in poche mani, dovendo ben due terzi dell’asse ereditario essere distribuiti tra 
un elevato numero di parenti. Kuran (2004).
17 Altri tentativi di fondare una banca islamica erano stati fatto in India  da Sayyid Muhammad Omar, mistico del 
XIX secolo, vissuto  a Hyderabad in India che prestava senza interessi ai poveri il denaro raccolto tramite la carità 
dai suoi confratelli e in Malesia con la realizzazione nel 1963 della Muslim Pilgrims’ Savings Corporation, creata per 
permettere ai credenti di poter risparmiare nell’effettuare il pellegrinaggio alla Mecca, poi trasformatasi nel 1969 
nel Pilgrims Management and Fund Board più noto come Tabung Haji.
18 La Islamic Development Bank è nata nel 1975 per iniziativa dei ministri delle finanze di alcuni paesi arabi della 
Organization of The Islamic Conference.
19 In Iran, Pakistan e Sudan il sistema bancario è totalmente islamico; in Bahrain, Giordania, Emirati Arabi Uniti, 
Yemen,  c’è compresenza di banche islamiche con banche tradizionali che operano separatamente; in Kuwait, Qatar 
e Turchia vi sono banche islamiche e banche tradizionali che seguono i criteri occidentali al cui interno operano 
però anche sportelli di finanza islamica. 
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anche se rappresenta ancora solo 1% della finanza mondiale.

Le ragioni di questa veloce crescita della banca islamica risiedono in diverse motivazioni:

1.	 nella esigenza di dare risposte all’aumento delle disuguaglianze, al persistere della 
povertà, al basso tasso di crescita economica di alcuni paesi islamici attraverso strutture 
finanziarie più vicine alle esigenze della comunità che non agli interessi stranieri e/o dei 
governi nazionali; 

2.	 nel fallimento in campo economico dei regimi socialisti di alcuni paesi islamici che hanno 
espanso in modo abnorme il ruolo dello Stato a spese del settore privato, che hanno 
compresso le libertà individuali, che hanno impedito lo sviluppo della classe media, 
che hanno distribuito risorse pubbliche secondo logiche “tribali” clientelari20 e che in 
alcuni paesi sono stati rimpiazzati, con la vittoria alle elezioni politiche dei partiti del 
fondamentalismo islamico, da governi di stampo nazionalista/religioso altrettanto corrotti 
ed inefficenti; 

3.	 nella contrapposizione ideologica tra Occidente e mondo musulmano inasprita dalle 
recenti guerre in Medio Oriente e dalla lotta al terrorismo islamista; 

4.	 nella disponibilità di ingenti flussi di denaro provenienti dall’aumento dei prezzi del petrolio 
occorso nelle diverse crisi petrolifere del 1973, 1979, 2003-2008 che i paesi del Golfo 
arabico, per attenuare la dipendenza delle loro economie dal petrolio e per diversificare il 
loro portafoglio finanziario, hanno dirottato in investimenti alternativi; 

5.	 nello sviluppo in Occidente di filoni di pensiero economico che si contrappongono 
all’economia standard nel ricomporre il divorzio tra etica ed economia  (come l’Economia 
civile) o di correnti di pensiero manageriale eterodosse (che hanno diffuso il concetto della 
“corporate social responsibility”).

4. Analogie e differenze tra Economia islamica ed Economia civile

Sia l’Economia islamica che l’Economia civile criticano l’economia neoclassica e la sua presunta 
neutralità valoriale21. L’Economia islamica e l’Economia civile si fondano sul presupposto  che i 
mercati non sono entità autonome ed astratte, disgiunte dalla società e quindi dalle culture22, 
ma sono incastonate in esse. L’Economia islamica si fonda sulla religione islamica, più in 
particolare sul “complesso dei valori religiosi che guidano  la vita dell’uomo” (shari’a).

L’Economia civile, che dal punto di vista storico è una tradizione unicamente italiana23, si fonda 
storicamente sulla spiritualità cattolica di matrice benedettina e francescana24, sull’Umanesimo 
civile della prima metà del Cinquecento25, sull’Illuminismo napoletano e milanese26.

Quindi benchè  le due correnti di pensiero economico diano entrambe importanza agli aspetti 
istituzionali dei mercati, le radici culturali dell’Economia islamica rispetto all’Economia civile 
sono più universali (vi è un unico Islam che si è diffuso in tanti paesi, mentre l’Economia civile 
è nata e si è maturata in Italia27, nel contesto delle abbazie benedettine dell’Alto Medioevo28, 
dei Comuni29, delle Repubbliche della prima metà del Cinquecento30, dei Monti di pietà 

20 Esempi di “Stato patrimoniale”, ovvero di uno Stato che viene gestito come una res privata , il cui scopo è la 
distribuzione di rendite, sono stati  ad esempio il regime di Saddam Hussein in Iraq  o degli Assad in Siria. Atzori 
(2010), pp.41-43.
21 Ahmed (2002); Zamagni (2012; 2013; 2014).
22 “La cultura  permea ogni comportamento e ogni attribuzione di senso dell’azione sociale economica”. Sapelli 
(2002), pp.11-12.
23 Zamagni, Scazzieri, Sen (2008); Screpanti, Zamagni (2004; 2005).
24 Bruni, Smerilli (2008); Montesi (2011c).
25 Garin (2008).
26 Genovesi (2013);Bruni, Zamagni (2004; 2009; 2013a; 2013b; 2015); Becchetti, Bruni, Zamagni (2014; 2016);  
Montesi (2016).
27 Bruni (2009).
28 Va osservato che le abbazie benedettine, pur essendo nate intorno al 529  in Italia, si sono però propagate in 
tutta Europa nei secoli successivi.
29 Putnam (1993).
30 Si tratta delle Repubbliche di Genova, Lucca, Firenze, Siena, Venezia, San Marino.
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francescani31, della città di Napoli e di Milano del XVIII secolo); sono più dogmatiche (la religione 
è la parte “hard” di un credo, la spiritualità è la parte “soft” che lo rinnova periodicamente32); 
sono più confessionali (l’Economia islamica si fonda solo su precetti religiosi e non beneficia 
come l’Economia civile degli apporti provenienti da tradizioni di pensiero laiche come 
l’Umanesimo Civile e l’Illuminismo che enfatizzano il primato della ragione rispetto alla fede, 
che salvaguardano l’individuo rispetto alla comunità, che esaltano il ruolo dei diritti rispetto ai 
ferrei vincoli della tradizione, che teorizzano la separazione tra il ruolo dello Stato ed il ruolo 
della Chiesa, che interpretano lo Stato come equilibrio tra diversi poteri); sono più totalizzanti 
dato che l’Islam non è solo una religione, ma è un sistema di vita (din). 

Al di là di queste differenze, l’Economia islamica e l’Economia civile si fondano entrambe sui 
alcuni principi etici guida. 

L’Economia islamica si basa sui principi della unicità e trascendenza di Dio, della amministrazione 
fiduciaria da parte dell’uomo delle risorse naturali create da Dio, dell’elemosina obbligatoria 
rituale.

L’Economia civile si basa sul principio di reciprocità alla radice del dono relazionale che 
cementa i beni relazionali, sulla fiducia generalizzata (alias sul capitale sociale) alimentata dai 
beni relazionali, sull’altruismo puro (dono puro)33.  

Sia l’Economia islamica che l’Economia civile combattono le tre forme di riduzionismo 
dell’economia neoclassica: il paradigma dell’Homo oeconomicus, l’assolutizzazione a livello 
macroeconomico del PIL, l’assolutizzazione a livello microeconomico del profitto. 

Al paradigma dell’Homo oeconomicus l’Economia islamica contrappone l’Homo islamicus 
e l’Economia civile l’Homo reciprocans (un soggetto non solo egoista, ma anche altruista); 
sia per l’Economia islamica che per l’Economia civile l’importante non è la ricchezza, ma 
rispettivamente il benessere umano (falah) e la felicità pubblica; sia per l’Economia islamica 
che per l’Economia civile il fine dell’impresa non è il profitto, ma la realizzazione di un’attività 
economica che, nel rispetto del vincolo dell’efficienza, non leda l’armonia interna della 
comunità in cui opera in termini di coesione sociale ed equità34 nè avvenga a scapito del 
soddisfacimento dei bisogni delle generazioni future.

Sia l’Economia islamica che l’Economia civile concepiscono il mercato non come il luogo del 
perseguimento dell’interesse personale, ma come un luogo di mutua assistenza.

Altre convergenze risiedono nella centralità attribuita da entrambe al lavoro ed alla sua equa 
remunerazione; nella importanza attribuita ai beni relazionali per l’economia che procede 
attraverso “partnership” tra persone; nella strategicità della società civile (comunità) per lo 
sviluppo economico che, a livello di impresa, reclama una governance multistakeholder35; 
nell’importanza della solidarietà all’interno della comunità; nella necessità della coesistenza 
equilibrata di una pluralità di principi di regolazione dell’economia (scambio di mercato, dono, 
redistribuzione) (alssirf fi alssuq, sadaqa, zakat) e nella necessità dell’intervento dello Stato in 
campo economico per rimediare ai fallimenti del mercato a livello macro36 e microeconomico 
(hisbah)37.

Infine il principio guida della banca islamica della “proibizione assoluta” dell’interesse trova 
un’analogia nella “condanna dell’usura” che caratterizzava l’attività creditizia degli antichi 
Monti di Pietà francescani. Il divieto islamico di investire in attività moralmente illecite 
caratterizza anche i Fondi Etici e dei Fondi Verdi occidentali, la forma di risparmio caldeggiata 
dall’Economia civile.

Sulla base di tutti questi punti di contatto tra la visione dell’Economia Civile e dell’Economia 
Islamica e visto il comune richiamo alla applicazione di principi morali all’attività economica, 

31 Il monte di pietà è un'istituzione finanziaria, senza scopo di lucro, sorta in Italia nella seconda metà del XV secolo 
su iniziativa di alcuni frati francescani, allo scopo di erogare prestiti di limitata entità (microcredito) a condizioni 
più favorevoli rispetto a quelle di mercato a soggetti a rischio di povertà. Todeschini (2004); Carbajo Núñez (2014).
32 Montesi (2011b).
33 Montesi (2008; 2010; 2014; 2015a).
34 Montesi (2015b).
35 Chapra, Ahmed (2002); Iqbal, Mirakhor (2005).
36 Sopratutto disoccupazione ed inflazione sono considerati dall’Economia islamica come mali da sradicare.
37 Kahf (1998).

https://it.wikipedia.org/wiki/Non_profit
https://it.wikipedia.org/wiki/XV_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Francescani
https://it.wikipedia.org/wiki/Prestito_(finanza)
https://it.wikipedia.org/wiki/Microcredito
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si potrebbero avviare proposte concrete di cooperazione in campo scientifico ed economico 
dotate, da un punto di vista simbolico ed etico, di maggiore consapevolezza dei fattori che 
accumunano le due tradizioni come aspirazione ad una armonica “ricongiunzione delle due 
metà” descritta nel Simposio di Platone38, ovvero come aspirazione ad una ricerca di unità nel 
rispetto della diversità basata sul riconoscimento reciproco39. Economia Civile ed  Economia 
Islamica sono infatti alleate nell’umanizzazione del mercato, uno degli elementi più importanti 
tra quelli che possono rendere una società veramente degna di essere abitata, ovvero “civile”, 
ed entrambe, riscoprendo l’importanza delle relazioni sociali in economia, rappresentano una 
via alternativa tra economia capitalistica di matrice calvinista ed economia pianificata.

5.Conclusioni

I musulmani riformisti contemporanei40, più in particolare i teorici della economia e della 
finanza islamica, a contatto con le società capitalistiche occidentali, hanno intrapreso uno 
sforzo interpretativo (ijtihad) indirizzato ad un processo di attualizzazione del Corano e della 
Sunna per fronteggiare le sfide contemporanee, come l’insostenibilità economica, sociale 
ambientale dell’attuale capitalismo finanziario patrimoniale41. Questo tentativo non solo ha 
dimostrato la capacità dell’Islam più illuminato di aprirsi alla diversità culturale e di confrontarsi 
criticamente con la realtà moderna circostante, ma anche quella di proporre soluzioni ed 
istituzioni finanziarie nell’ambito di un ritorno ad una moral economy, così come propugnato 
anche dall’Economia civile42. 

L’Economia islamica, come l’Economia civile, non è contro lo scambio di mercato, né contro 
la proprietà privata né contro il profitto, tanto più che storicamente aveva promosso una 
globalizzazione ante litteram creando un unico fiorente mercato in tanti paesi diversi43. 

L’Economia islamica, come l’Economia civile con cui ha diversi punti di contatto, mira a riformare 
l’economia vigente per passare da un regime capitalistico ad un’economia “civile” di mercato, 
una sintesi tra l’economia di mercato e valori morali che mettono al centro l’importanza della 
comunità.

Lo sforzo ermeneutico, messo in essere dai teorici dell’economia islamica, ha diversi 
vantaggi: quello di reagire alla sclerotizzazione del pensiero religioso islamico, agita dai 
teologi tradizionalisti (ulama), per difendersi dalla globalizzazione e dalla contaminazione 
con l’Occidente con una chiusura a riccio e con una cristallizzazione interpretativa dei testi 
sacri; quello di rimettere in discussione la fissità di ordini sociali ingiusti frutto di una religione 
pensata solo come instrumentum regni ed esito dell’inerzia di teologhi che, dimentichi del loro 
originario ruolo di difensori della comunità dei fedeli, si sono trasformati in un ceto burocratico44 
al servizio passivo di Stati confessionali islamici, ove lo Stato ancora una volta si è sostituito 
alla iniziativa della società civile ed ha schiacciato l’individuo nelle sue libertà economiche e 
politiche45; quello di fornire stimolanti suggerimenti che potrebbero risultare utili anche alla 
riforma della finanza occidentale dopo la grande crisi del 2008 (che ha avuto principalmente 
cause finanziarie) poichè le banche islamiche non sono speculative; quello di mettere a 
tema l’opportunità di diffusione, tenuto conto dei differenti contesti legali ed istituzionali, 

38 “Da tempo dunque è connaturato negli uomini l'amore degli uni per gli altri che si fa conciliatore dell'antica 
natura e che tenta di fare un essere solo da due e di curare la natura umana”. Platone, p.9.
39 Zamagni, Vigna (2002).
40 Ramadan (2004).
41 Sulla nozione di capitalismo finanziario-patrimoniale Piketty (2014).
42 Tripp (2006).
43 Il libero commercio prosperava dalle coste dell’Atlantico all’Oceano Indiano sia nell’era dell’impero omayyade 
che abbasside.
44 Chapra (1992), p.245.
45 Dopo la conquista dell’indipendenza dal colonialismo i modelli di sviluppo nel mondo arabo, anche per 
l’influenza del comunismo sovietico, sono stati dirigisti e statalisti, spesso caratterizzati da inefficienza e corruzione, 
con apparati pubblici giganteschi costituiti soprattutto da esercito, polizia, burocrazia, servizi segreti, reclutati per 
appartenenza di clan o ideologica. Le politiche economiche di tanti stati arabi dittatoriali post-coloniali sono state 
molto lontane sia dai valori islamici che da istanze di giustizia sociale ed hanno a lungo impedito l’emergere di una 
borghesia e di una società civile autonoma. Quando però i movimenti islamisti sono riusciti  a conquistare il potere  
si sono limitati a sostituire una élite con un’altra, replicando l’autoritarismo, il dirigismo economico e la corruzione. 
Chapra (1992), pp.238-244.
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della finanza islamica in Occidente (ove peraltro vivono ormai milioni di musulmani46), ma in 
particolar modo nei paesi europei che si affacciano sul Mediterraneo, quale ulteriore terreno, 
in aggiunta al commercio internazionale, di possibile integrazione economica tra mondo 
occidentale e mondo islamico e di contaminazione tra culture.

Visti tutti questi sforzi e viste le potenzialità dell’Economia  Islamica e constatato il cammino 
percorso in pochi anni dall’Economia Civile bisognerebbe procedere, attraverso la 
comunicazione, il dialogo, una migliore conoscenza reciproca, ad un confronto costruttivo e 
ad una collaborazione più stretta in direzione di una comune rifondazione etica dell’economia.
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Glossario

‘Adl: giustizia sociale

Amin: amministratore fiduciario

Din: religione in senso ampio

Falah: benessere umano

Gharar: incertezza

Halal: islamicamente lecito

Haram: islamicamente proibito

Hiyal :stratagemmi giuridici

Hisbah: regolazione dei mercati

Ijtihad: sforzo interpretativo

Israf: eccesso

Khalq: creato

Khalifa: vicario

Maysir: divieto della speculazione

Rabb al’ alamin: sottomissione a Dio

Riba: interesse, usura

Sadaqa: elemosina volontaria

Shari’a: il complesso dei valori religiosi che guidano  la vita del musulmano

Sunna: tradizione profetica

Ulama: teologi, esperti di scienze religiose

Umma: comunità dei musulmani

Tanzih: trascendenza di Dio

Tawhid: unicità di Dio

Zakat: elemosina rituale
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AUDACIA, PROFESSIONALITÀ, INVESTIMENTI. UN'IMMAGINE 
DEL NUOVO TERZO SETTORE

di Francesco Amati, presidente dell'Associazione   "Studio legale nel Sociale" e dottore di ricerca in 
Scienze Economiche e sociali presso il Dipartimento di Scienze politiche dell'Università degli Studi di 
Napoli Federico II

È difficile fotografare e descrivere i mutamenti di un settore "altro", un mondo in continuo 
mutamento e in grado di incanalare tendenze della società indescrivibilmente dinamiche e 
cariche di creatività. 

Il Terzo Settore continua abilmente ad incuriosire gli studiosi dell'economia e del diritto, i quali 
si ritrovano a dover analizzare un fenomeno che si evolve e si trasforma giorno dopo giorno e 
che ancora, nonostante rappresenti una delle realtà economiche e sociali tra le più rilevanti e 
dinamiche del nostro Paese1, non riesce ad esprimere al meglio le proprie potenzialità.

Vale la pena, quindi, chiedersi cosa consentirebbe alle organizzazioni attive nel Terzo Settore 
di fare un passo avanti verso il miglioramento del loro operato. Senza dubbio, un possibile 
strumento è il supporto da parte di risorse professionali che consentirebbe ad esse di agire con 
maggiore sicurezza e consapevolezza nella programmazione degli obiettivi da perseguire. La 
legislazione attuale, per sua natura frammentaria e spesso contraddittoria, rende necessaria 
la partecipazione di consulenti, nel settore legale e fiscale, alla vita delle organizzazioni, che 
molto spesso hanno difficoltà persino a comprendere quali siano gli obblighi cui adempiere e 
le procedure burocratiche da espletare.

L'esperienza dimostra che, solitamente realtà piccole o anche ben organizzate instaurano un 
regime di totale "autogestione", tuttavia l'esigenza di un confronto con dei professionisti è 
molto sentita ma, da un lato non si sa bene a chi rivolgersi, dall'altro le costanti strettezze 
economiche in cui navigano, non rendono possibile impegnare risorse economiche. La 
propensione ad investire in risorse professionali diventa, quindi, un chiaro indicatore in grado 
di identificare le organizzazioni appartenenti ad un più moderno concetto di Terzo Settore. 
Gli attori di questo segmento sono per lo più giovani che vogliono intraprendere un percorso 
associativo; si tratta generalmente di persone in età post universitaria con una formazione 
culturale di ottimo livello. Il desiderio è quello di creare una struttura organizzativa, nella quale 
poter impegnare in maniera integrata sia le competenze maturate nel percorso universitario 
e nelle prime esperienze professionali, sia passioni e interessi personali. In questo tipo di 
approccio è fortissima sia la tensione verso scopi sociali e solidali sia il desiderio di creare valide 
alternative professionali. Questa prima categoria di operatori, ha una altissima propensione 
alla ricerca di aiuti e consulenze professionali; sia il buon livello culturale che l'attenzione verso 
la creazione di realtà nelle quali investire il proprio futuro, creano un'alta consapevolezza della 
complessità e della responsabilità che deriva dalla gestione di un'organizzazione. I giovani, 
tendono a raccogliere, attraverso l'apporto di professionisti, sin dall'inizio, tutte le informazioni 
utili alla costituzione della tipologia organizzativa che più li rispecchi. 

Diversamente, piccole associazioni che rappresentano ancora, a parere dello scrivente, la 
maggioranza degli enti di terzo settore presenti soprattutto sul territorio del sud Italia restano 
figlie della tradizionale visione del non profit. Svolgono opere meritorie, hanno volontari e 
associati carichi di buone intenzioni, soddisfano un desiderio dei partecipanti di rendersi utili 
e ampliare la propria rete sociale, allo stesso tempo però, non hanno alcuna propensione 
alla crescita. Questa difatti, è vista, come foriera di complicazioni che nessuno degli associati 

1 L’Istat rileva che, nel decennio 2001-2011, il settore ha registrato una crescita superiore a qualunque altro settore 
produttivo italiano, con un incremento del 28 per cento degli organismi e del 39,4 per cento degli addetti. Sono 
quasi 5 milioni i volontari che prestano servizio gratuito, 680 mila i dipendenti, 270 mila i collaboratori esterni e 6 
mila i lavoratori temporanei. Una galassia che coinvolge il 6,4 per cento delle complessive unità economiche attive.
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ha intenzione di affrontare. Questi gruppi, non avvertono l’esigenza di confrontarsi con 
professionisti: i singoli che ne fanno parte ritengono di impiegare già sufficientemente le 
proprie energie personali all'interno di esse, e anche se talvolta commettono dei gravi errori di 
gestione non hanno la volontà di investire denaro in alcun modo per l'associazione. 

E’ evidente, quindi, come le realtà appartenenti al primo gruppo descritto siano lo specchio di 
una nuova visione dell'associazionismo in grado di rappresentare pienamente il senso della 
locuzione "Terzo Settore". Chi appartiene, infatti, ad organizzazioni attive, ben strutturate, che 
portano avanti iniziative estremamente significative per il territorio e per  gli stessi associati 
non ha nessuna intenzione di accontentarsi di quanto già fatto ma piuttosto vuole investire 
tempo, denaro e risorse nella creazione di realtà sempre più solide. L'approccio diventa, 
pertanto, più "imprenditoriale". Questo comporta l'esigenza continua di supporto legale ed 
economico-fiscale, la ricerca di personale qualificato ed interessato alla causa dell'Associazione, 
la propensione ad istaurare con i consulenti professionisti e col proprio personale interno 
rapporti stabili attraverso una contrattualizzazione regolare e la conclusione di contratti 
d'opera professionale. 

A questo accorto gruppo, di associazioni, si rivolge in particolare il legislatore, che sulla 
scia della consolidata normativa europea, tenta di dare al Non Profit un nuovo spirito 
imprenditorializzato, dinamico, competitivo. Infatti, l’entrata in vigore della Legge n. 106 
(Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del 
servizio civile universale), segna un cambiamento nel campo dei servizi alla persona e mira 
a dare una più netta identità ad un settore che per molto tempo è stato regolamentato in 
maniera frammentaria e poco attenta. 

Infatti, questa Legge Delega rappresenta, un intervento normativo atteso da decenni, 
che potrebbe comportare un punto di svolta nella vita del mondo del terzo settore, con 
l’acquisizione di modelli giuridici che fino a oggi non erano presenti. Il mandato al Governo, 
richiede di mettere ordine e semplificare l’intero settore attraverso: la definizione del quadro 
di azione, l’armonizzazione delle norme con un Codice del terzo settore, la previsione di un 
unico Registro nazionale, la revisione della normativa sull’impresa sociale, l’istituzione del 
servizio civile universale. Basti pensare alla pluralità di norme dedicate, in passato, alle diverse 
tipologie organizzative, che spesso mostrano poca coerenza tra loro e non tengono conto di 
alcuni aspetti di fondamentale importanza, soprattutto per ciò che concerne l'organizzazione 
interna ed i rapporti con le istituzioni pubbliche. Si tratta, infatti, di norme che risalgono agli 
anni 90 e 2000, focalizzate su aspetti, forse troppo settoriali, (ne sono un esempio la legge 
266/1991 sulle organizzazioni di volontariato, il decreto legislativo 460/1997 sulle ONLUS o la 
legge 64/2001 sul servizio civile nazionale ). A distanza di due decenni tali norme faticano a 
regolamentare situazioni e rapporti che si sono evoluti nel tempo. Ecco quindi la motivazione 
che ha indotto le parti sociali e politiche a sollecitare la definizione di una riforma in grado di 
attribuire una chiara identità giuridica al Terzo Settore.

Lo sforzo del Legislatore, tenta, dunque, una riduzione a delle definizioni condivise ed una 
semplificazione sul piano fiscale e burocratico. Questa nuova spinta ordinatrice, si spera possa 
da un lato valorizzare quelle realtà di cui si è detto, che mirano a strutturarsi in maniera forte 
e organizzata, dall’altro costituire una nuova partenza anche per le piccole realtà, offrendo al 
Paese un momento di riflessione ed educazione del “Terzo settore”. 

Purtroppo non è possibile non fotografare, una malinconica tendenza tutta italiana a 
considerare ciò che è di tutti (l'organizzazione non profit) come una res nullius, per la quale 
nessuno deve davvero impegnarsi ne tantomeno investire in termini economici. Contro 
questa tendenza, che vanifica gli sforzi di tanti cittadini che potrebbero davvero fare molto di 
più per il Non Profit, solo il Legislatore ha gli strumenti idonei per invertire la tendenza. Se la 
novella riforma fosse in grado, nei fatti, di attribuire una nuova identità al terzo settore e una 
maggiore consapevolezza rispetto alla sua rilevanza per il Paese, ogni operatore si sentirebbe 
maggiormente motivato a spingere per la crescita della propria organizzazione. In questo 
senso la ricerca di consulenti professionisti, specializzati su tematiche inerenti al non profit, 
sarebbe percepito finalmente come un passaggio necessario per consentire ad ogni realtà, 
anche la più piccola, di contribuire consapevolmente a quel miglioramento del tessuto sociale 
del Paese che è in definitiva il vero output di questo settore. 
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LA SALUTE MENTALE A 40 ANNI DALLA LEGGE “BASAGLIA”

di Giancamillo Trani Vice Direttore Caritas diocesana di Napoli

Nel nostro Paese siamo alle soglie di una importante ricorrenza: il prossimo anno la  Legge 
n°180 del 1978 “Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e obbligatori” (meglio conosciuta 
come Legge Basaglia) compie quarant’anni. Ci è sembrato opportuno introdurre una riflessione 
sulla salute mentale in Italia anticipando quella data.

La genesi di questo provvedimento legislativo fu uno dei “cavalli di battaglia” (insieme ad 
aborto e divorzio) dell’associazionismo e dell’impegno sociale e politico degli Anni ’70 del 
secolo scorso. Franco Basaglia, noto psichiatra veneziano scomparso nel 1980, lottò per anni 
al fine di abbattere le mura dei manicomi. A distanza di 40 anni, tuttavia, la malattia mentale 
è tuttora nascosta dalle  famiglie che vivono questo dramma, la società è restia a parlarne, i 
servizi territoriali sono spesso inadeguati. E, purtroppo, molti sofferenti psichici finiscono a 
vivere per strada, espulsi dalle stesse famiglie di origine oppure perché incapaci di far valere 
i propri diritti, andando ad ingrossare le fila di quell’“esercito” d’invisibili ed esclusi che, con la 
chiusura degli esercizi commerciali ed il calar delle tenebre, popola le serate e le notti delle 
nostre città.  

Ieri le persone entravano in manicomio per restarvi tutta la vita. Strumenti di contenzione, 
sbarre, pesanti catene, guanti in lamiera, caschi del silenzio, camicie di forza. Sguardi ebeti, 
sguardi allucinati, abbrutimento, degrado. Oggi gli istituti psichiatrici hanno aperto i cancelli, 
gli psicofarmaci permettono di gestire il paziente. Il malato in fase acuta entra in ospedale, 
resta qualche giorno, ritorna libero: il fenomeno delle  “sliding doors”. 

È impossibile non far tornare alla mente tantissimi ricordi letterari. Friedrich Nietzsche, Dino 
Campana e August Strindberg che conobbero il ricovero in manicomio; Giuseppe Berto che 
nel “Il male oscuro” narrò il suo disagio esistenziale, Mario Tobino, scrittore e psichiatra, che 
con  “Le libere donne di Magliano” e “Per le antiche scale” descrisse poeticamente i suoi amati 
“folli”.  Vittorino Andreoli ha titolato un suo suggestivo libro con termini crudi (ma nello stesso 
tempo pieni di affetto), “I miei matti”. Tornano alla mente figure di pittori: Van Gogh, Kirchner, 
Munch, Schiele, Ligabue. I pazienti si liberano dalla loro condizione di malati come dalle mura 
del manicomio ed occupano stabilmente i territori dell’arte. La creatività non è privilegio del 
sano! Anche un breve viaggio nel mondo del cinema che pure ha dedicato tante pellicole al 
disagio psichico: “La fossa dei serpenti” di Litkvak, “Il silenzio degli innocenti” di Demme, “Psyco” 
di Hitchcock, “Qualcuno volò sul nido del cuculo” di Forman. Ma anche Fritz Lang, Stanley 
Kubrick, Luis Buñuel, Ingmar Bergman, Michelangelo Antonioni si sono occupati del tema in 
argomento.

Si parla spesso della sofferenza della famiglia e della società, si parla poco della sofferenza del 
malato stesso. Il malato non comunica col mondo, è solo, solo con la sua inutilità, con la sua 
vita mancata, solo con la sua angoscia, la sua paura, i suoi incubi, le sue allucinazioni. “L’urlo” di 
Munch è l’urlo della sua anima!

Il tema prescelto per questo articolo  è uno di quelli che “fanno tremare le vene e i polsi”, 
soprattutto perché la sofferenza psichica è diventato un fattore spesso condizionante della 
nostra vita quotidiana. Basta aprire un giornale o accendere un televisore per accorgersi che 
una notizia, chiaramente derivante da questo tipo di patologia, fa ormai parte del nostro pane 
quotidiano. E la frequenza delle “ripetizioni” sembra quasi indurre all’abitudine, alla noia, se 
non alla supina accettazione.

La Legge Basaglia era la logica conseguenza del progresso medico, che aveva permesso di 
individuare i primi farmaci capaci di interferire specificatamente con la trasmissione nervosa 
in quei circuiti neuronali che sono alterati nei soggetti psicopatici. Eravamo solo all’inizio di 
una rivoluzione terapeutica che poi è scesa a valanga su di noi. Ma l’abbiamo assecondata? 
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L’abbiamo capita? La domanda non va rivolta solo  ai medici ed ai legislatori, ma a ciascuno 
di noi. Abbiamo fatto tutto il possibile affinché ogni malato fosse avvicinato alle prospettive 
terapeutiche più adatte alla sua specifica condizione morbosa? Abbiamo, tutti insieme, 
camminato per rendere più facile il riconoscimento delle patologie più gravi in una fase 
precoce, prima che esse diventino limitanti per il povero malato e per chi lo circonda? Abbiamo 
portato a conoscenza del pubblico, con le dovute precauzioni, con l’obbligatoria cautela, 
quali sono i segni premonitori da tenere sempre presenti? O, invece, abbiamo assecondato 
la naturale tendenza a considerare le malattie psichiatriche diverse dalle altre, quasi fossero 
una vergogna invece che una patologia? Chi scrive ha il dubbio che, su molti di questi punti, ci 
siamo – per  così dire – assopiti, forse anche perché abbiamo fatto divenire “nostri” (di ciascuno 
di noi) quei farmaci tranquillanti divenuti di sbalorditivo uso, spesso senza nessuna indicazione 
terapeutica, senza nessuna vera necessità.

Fino agli Anni `70 in Italia esistevano i manicomi, strutture nelle quali venivano confinati 
i cosiddetti “malati di mente”. I pazienti erano costretti a restarci fino al momento della loro 
guarigione, evento che raramente avveniva. Le indagini parlamentari svolte in previsione della 
chiusura stabilirono che troppo spesso chi ci viveva veniva sottoposto a pratiche violente, 
vessazioni o al furto di ogni bene personale.

Come già richiamato in precedenza, la Legge di riforma della assistenza psichiatrica n.180 
del 1978 ha rappresentato, al pari della legge sull’aborto e della legge sul divorzio, il risultato 
di un confronto spesso aspro, ma civile, all’interno della società italiana su un tema di 
grande significato politico, sociale e culturale. Essa ha consentito non solo grandi progressi 
nell’assistenza psichiatrica con la costruzione di una rete di servizi pubblici orientati alla 
Psichiatria di Comunità ed integrati nelle strutture del Servizio Sanitario Nazionale, ma è stato 
uno straordinario evento politico/culturale. Si è modificata con essa l’immagine stessa del 
folle, del disabile, del deviante, soggetti non più da ricoverare a lungo in Ospedale Psichiatrico 
creando popolazioni recluse e separate, ma soggetti la cui diversità e devianza appartengono 
alla società così come la sofferenza psichica appartiene alla natura stessa dell’uomo. I principi 
ispiratori della Legge 180 sono stati ripresi ed utilizzati nella Dichiarazione di Helsinki sulla 
Salute Mentale in Europa e nella successiva risoluzione del Parlamento Europeo. La stessa 
organizzazione dell’assistenza psichiatrica nel nostro Paese ha finito per rappresentare un 
punto di riferimento a livello internazionale. La problematica dell’esclusione ha attraversato 
la società ed oggi i protagonisti della scena psichiatrica non sono unicamente le istituzioni 
e gli specialisti, ma anche nuovi soggetti come le associazioni dei familiari, il mondo del 
volontariato, il privato sociale, la medicina generale e l’ospedale; soggetti tutti che si sono, 
con il tempo, collocati in uno scenario generale molto mutato rispetto a quello in cui è nata la 
riforma quarant’ anni fa.  

Ovviamente, in seguito daremo conto anche delle criticità del sistema ma, per farlo, 
occorre partire dalla scenario e dai valori che, a suo tempo, hanno ispirato la riforma. Due 
importantissime leggi, ambedue del 1978 (la già richiamata Legge 180 e la Legge n°833 
di riforma del Sistema Sanitario Nazionale), hanno finito con il ridefinire profondamente la 
legislazione psichiatria rispetto alla legge precedente del 1904, la prima legge dello Stato 
unitario che regolava l’assistenza psichiatrica nazionale.

La sostanziale differenza tra le due leggi è quella della collocazione dell’assistenza psichiatrica 
da un contesto legislativo “speciale” ad uno integrato con la legislazione sanitaria. Con la 
legge di Riforma sanitaria (L. 833/78) furono introdotti nel sistema sanitario pubblico i principi 
dell’universalità e dell’equità delle prestazioni: garantire a tutti i cittadini l’accesso a cure 
sanitarie egualmente efficaci. Per quanto riguarda l’assistenza psichiatrica, in estrema sintesi, 
le grandi differenze di contenuto tra le due leggi, che si collocano quasi agli estremi del XX° 
secolo ed esprimono contesti politici e culturali profondamente diversi, sono riassumibili in: 

1.	 collocazione della normativa in un contesto di tutela dell’ordine pubblico vs. una 
collocazione in un contesto di tutela della salute del malato; 

2.	 modalità applicative generalmente coattive dei provvedimenti assistenziali vs. la 
promozione del consenso alle cure; 

3.	 centralità organizzativa assistenziale nell’Ospedale Psichiatrico vs. l’organizzazione e 
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l’offerta di servizi sanitari specialistici decentrati e prevalentemente non ospedalieri.

L’applicazione della nuova legge sottende la conclusione della delega totale del malato di mente 
all’istituzione psichiatrica e l’assunzione di responsabilità da parte delle varie componenti del 
contesto sociale (famiglia, servizi, ecc.). Nell’ambito di questa cornice normativa e sulla base 
delle politiche di valorizzazione delle autonomie regionali, si è sviluppata soprattutto una 
legislazione decentrata regionale che, pur nel quadro di indirizzi di Progetti Obiettivi nazionali, 
ha adattato alle diverse realtà locali l’organizzazione dei servizi. Tra le Regioni italiane, la 
Lombardia è tra quelle che ha legiferato più sistematicamente e puntualmente in tema di 
salute mentale.

L’attuale modello organizzativo, ubiquitario sul territorio nazionale, è centrato sul Dipartimento 
di Salute Mentale che è articolato su una molteplicità di strutture (ambulatoriali, ospedaliere, 
residenziali e semiresidenziali), tra loro coordinate, e che ha competenza e responsabilità 
per la tutela della salute mentale della popolazione di un territorio definito. Al Dipartimento 
competono le azioni di prevenzione, di cura e di riabilitazione verso questa popolazione 
ed i malati di quest’area definita. Il modello teorico di riferimento è quello della Psichiatria 
di Comunità nella quale sono valorizzati i principi di assunzione in carico e di continuità 
terapeutica. Questi principi enfatizzano la responsabilità del servizio sanitario pubblico 
verso la salute del malato mentale e si propongono di offrire al malato un percorso di cura 
che attraversa le diverse potenzialità di offerta del servizio. In una concezione più allargata, il 
servizio di Psichiatria di Comunità attiva l’insieme delle risorse, sanitarie, sociali e relazionali, 
presenti nell’ambiente di vita del paziente per migliore le sue condizioni di salute mentale e 
la sua qualità di vita. Queste scelte indicavano ai professionisti ed alle istituzioni sanitarie un 
orientamento rivolto verso l’inclusione sociale e la personalizzazione del trattamento.

Tuttavia, se da una parte  la disciplina psichiatrica e le politiche sanitarie si sono positivamente 
evolute, dall’altra sembrano progressivamente addensarsi problemi di difficile soluzione sulla 
cultura in cui si inseriscono e sul loro operare quotidiano. Avendo evidenziato i cambiamenti 
e le innovazioni prodotte dalla nuova legislazione e dalla nuova organizzazione, cercheremo 
di evidenziare delle criticità che si presentano oggi ai servizi di salute mentale e alla disciplina 
psichiatrica. Se numerose trasformazioni dei servizi avvenute a seguito della legge si sono 
consolidate, tuttavia, nel corso di questi ultimi quarant’anni, a fronte dei cambiamenti che 
hanno percorso il nostro assetto sociale, si è anche assistito ad un cambiamento nella sensibilità 
della popolazione generale e nella cultura del Paese su temi che avevano ispirato la riforma e i 
suoi contenuti. Per citarne alcuni inerenti l’ambito della malattia mentale: la concezione della 
libertà e dell’autodeterminazione riguardo le scelte relative alla propria salute ed il rapporto 
con le diversità, che influenza la mentalità comune sui temi della coazione e degli interventi 
repressivi. 

Di seguito, l’elenco di alcune di queste criticità:

a.	 La “debolezza” intrinseca della disciplina psichiatrica, essenzialmente empirica, che spesso 
non è in grado di dare risposte risolutive e conclusive alla sofferenza delle persone. Da 
qui la necessità, per le malattie mentali più severe, di percorsi terapeutici e di assistenza 
di lungo periodo o illimitato, costoso, che configura l’ambito clinico della cronicità, con 
il rischio di frustrazione da parte dei malati e delle loro famiglie e di sfiducia da parte del 
contesto sociale; 

b.	 La difficoltà alla costruzione di percorsi di cura, “integrati” con altri soggetti di competenze 
diverse da quelle psichiatriche e sanitarie in genere. Il progetto di cura dei malati mentali 
con patologie severe necessita di partecipazione e collaborazione con agenzie che 
possono facilitare l’accesso ai diritti di cittadinanza, vale a dire all’istruzione, alla casa, al 
lavoro e alle relazioni interpersonali; 

c.	 La crescita della domanda da parte della sofferenza mentale, che si rivolge ai servizi in 
forme articolate e diverse rispetto al passato. Si assiste a modificazioni dell’espressività 
di malattie “vecchie” e alla comparsa o all’incremento di patologie “nuove”, spesso 
altrettanto invalidanti, più diffuse in quella popolazione “normale”, che non si riconosce 
nello stereotipo tradizionale del malato di mente. A questo cambiamento della domanda 
deve corrispondere una capacità di adattamento dei professionisti e dell’organizzazione 
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dei servizi duttile e flessibile, una disponibilità a rifondare il proprio bagaglio professionale 
e culturale da parte dei professionisti; 

d.	 La limitatezza delle risorse, in una temperie economica nella quale assistiamo a una 
tendenziale riduzione o, quanto meno, a un contenimento della spesa sociale, che 
contrasta, anche in questo campo, con l’incremento e la differenziazione della domanda. 

A queste criticità le risposte sembrerebbero essere in un profondo rinnovamento culturale e 
organizzativo dei servizi, che siano maggiormente in grado di interagire con i nuovi bisogni e 
le rinnovate domande, tenendo in conto i contesti reali nei quali i servizi operano. A concorrere 
a questo rinnovamento devono contribuire investimenti per la formazione e l’aggiornamento 
dei professionisti. Al conseguimento di questo obiettivo dovrebbero rivestire un ruolo chiave le 
Università e le Associazioni professionali. Nuovi modelli organizzativi, nella cornice del modello 
della Psichiatria di Comunità, devono confrontarsi con le leggi e gli orientamenti politici attuali 
che conferiscono alle autonomie regionali i compiti di organizzare il sistema di Sanità Pubblica. 
Allo stato rimangono esclusivamente i compiti di indirizzo generale e programmatorio. 
E questo esclude la possibilità di un intervento centrale in ordine all’organizzazione dei 
servizi. Sta dunque principalmente alla responsabilità delle singole Regioni avviare questo 
rinnovamento organizzativo. 

Uno dei nodi cruciali della discussione, oggi, è la condizione di quei malati cosiddetti non 
collaborativi che, non riconoscendo la loro malattia, sono recalcitranti alla cura e quindi 
secondo la legge attuale non possono essere avviati al trattamento di cui avrebbero bisogno. 
Situazione questa che spinge una cospicua parte della società civile a chiedere una ridefinizione 
della normativa vigente ed in particolare di tutta l’area del Trattamento Sanitario Obbligatorio 
(TSO) verso forme di cura obbligatorie, non nella veste manicomiale tradizionale, ma attraverso 
un modello che può finire per somigliargli molto. Di fatto una delle critiche più forti che ha 
raccolto negli anni la 180 è proprio quella di non aver predisposto adeguatamente il “dopo 
chiusura”. Trasferendo le competenze della cura nella cosiddetta “psichiatria territoriale”, senza 
che però le Regioni fossero pronte, il problema dell’assistenza socio-sanitaria è passata di 
fatto dallo Stato direttamente ai familiari, lasciando loro il carico di assistere, concretamente, il 
proprio congiunto malato. Il problema sembra dunque incentrarsi essenzialmente sulla qualità 
dei servizi sostitutivi e la strategia da perseguire, ovvero quella di arrivare a non disperdere i 
buoni principi contenuti dalla Legge 180, non difendendola come un dogma, ma salvandone 
i valori, anche se allo stato attuale del dibattito politico è difficile prevedere in quale direzione 
si procederà.



Ruolo, Funzioni e Strumenti 
della finanza, delle politiche 

d’investimento e 
di inserimento sociale
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FONDAZIONI E SERVIZI SOCIALI,  
UN FENOMENO IN CRESCITA 

di Annalisa Turchini Ricercatrice INAPP (ex Isfol) – Struttura Inclusione Sociale

La filantropia è un fenomeno in rapida crescita1 sia a livello europeo che nazionale. In Europa 
si registra un generalizzato incremento di fondazioni: in Germania vengono create tra le 350 e 
le 400 nuove fondazioni ogni anno, mentre in Francia e nel Regno Unito il dato si attesta tra le 
150 e le 180 nuove fondazioni all’anno2.

L’incremento quantitativo non riguarda solo l’UE ma anche la maggior parte dei paesi 
industrializzati dove la velocità di risposta alle esigenze della collettività acquisita nel corso 
degli ultimi anni dalle fondazioni, è un patrimonio prezioso e utile ai moderni sistemi di welfare. 

A livello europeo sono accreditate complessivamente circa 141mila fondazioni con una 
crescita costante negli ultimi anni. Si stima in circa 83 miliardi di euro l’anno la spesa per il 
perseguimento di finalità di pubblica utilità. Un numero consistente di fondazioni (30%) si 
occupa dell’educazione e della ricerca, seguite dal 25% che si impegna nel settore sociale, 
e dal 17% che invece opera nel campo della salute. Le fondazioni svolgono anche un ruolo 
importante nella promozione del lavoro in Europa, fenomeno che viene stimato in circa un 
milione di persone mentre altri 2,5 milioni presta il proprio servizio come volontario3. 

Le potenzialità delle fondazioni non sono passate inosservate nemmeno all’agenda politica 
italiana che ha dimostrato verso questi soggetti un certo interesse. La Legge di Stabilità (L. 208 
del 2015) per il triennio 2016-19 dedica un contributo sotto forma di credito d’imposta alle 
fondazioni che contribuiscono ad alimentare il “Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile”. Mentre la riforma del Terzo settore4 prevede la creazione della “Fondazione Italia 
Sociale” finalizzata a connettere chi opera nel non profit con chi lo vuole finanziare, prevedendo 
un mix di stanziamenti tra soldi pubblici e privati. 

Soggetto poliedrico dalle grandi potenzialità quello delle fondazioni che si sta affermando 
anche nel campo dei servizi sociali5 sia per i vantaggi fiscali e di governance sia in ragione 
del forte radicamento nei contesti locali. Dispongono, inoltre, di strumenti organizzativi e 
finanziari flessibili e innovativi idonei a operare nel mercato sociale corredati da un background 
di esperienze sul bilanciamento tra finalità sociali e imprenditoriali.

Quante sono le fondazioni che operano nei servizi sociali

In Italia la quantificazione ufficiale delle fondazioni è affidata al censimento ISTAT6. Tra le circa 
seimila (6220) fondazioni totali censite si può pensare di individuare quante teoricamente 
erogano servizi sociali, facendo riferimento alla classificazione delle attività economiche 

1  Nel censimento ISTAT del 2001 le fondazioni risultavano essere 3.077 in quello del 2011 passano a 6.220.
2 Il dato si riferisce alle fondazioni dedite alla beneficenza, le cosiddette public benefit foundation in Number 
of Public Benefit Foundations in Europe Exceeds 129,000. Brussels: DAFNE, Donors and Foundations Network in 
Europe, September 19, 2014. http://www.dafne online.eu.
3  I dati sono stati presentati nella 3° giornata delle Fondazioni promossa dall’Associazione DAFNE (Donors and 
Foundations Networks in Europe) vedi http://www.assifero.org/ 
4  Legge n. 106 del 6 giugno 2016 “Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la 
disciplina del servizio civile universale”.
5 Tra le diverse definizioni di servizi sociali quella più appropriata sembra essere fornita dalla Legge quadro 328/2000 
che stabilisce che i servizi sociali sono servizi ed interventi volti a fornire risposte a problemi di cura, assistenza e 
aiuto alle famiglie e alle persone con disagio, quali: anziani, disabili, bambini, soggetti con dipendenze, immigrati, 
ecc.
6 ISTAT, Censimento Generale dell’Industria, dei Servizi e delle Istituzioni non profit, 2011.

http://www.assifero.org/oggetti/6029_1.pdf
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ICNPO (International Classification of Nonprofit Organizations)7. Appare naturale selezionare i 
settori di “sanità” e “assistenza sociale” dove risultano 1.681: il 29,3% (493) sono nell’assistenza 
sanitaria, mentre il restante 70,7% (1.188) si occupano di assistenza sociale. 

È su queste 1681 fondazioni che si è concentrata l’indagine Inapp (ex Isfol) sui “Modelli 
di erogazione dei servizi sociali delle fondazioni”. Nella figura 1 è riportata la distribuzione 
territoriale delle fondazioni che hanno dichiarato di fornire servizi sociali. Si registra una forte 
concentrazione nella ripartizione del Nord-Ovest (52,9%) con un picco in Lombardia (quasi i 
4/5 del totale di area). È probabile che le caratteristiche del sistema socio-sanitario regionale 
improntato sulla scelta diretta dei cittadini dei fornitori dei servizi, rappresenti una condizione 
di vantaggio per le fondazioni che erogano servizi sociali. Nel Nord-Est la percentuale si attesta 
sul 21%. Piuttosto contenuta la presenza di fondazioni fornitrici di servizi sociali nel resto del 
Paese con un 15,3% del Centro, e un 10,8% nel Mezzogiorno.

Suddivisione geografica per quattro macro aree. Valori %
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Sud e Isole

Fig. 1 - Fonte: dati ISFOL 2014

Quali servizi sociali erogano le fondazioni
Il compito di classificare i servizi sociali è stato affidato al Nomenclatore Interregionale degli 
interventi e dei servizi sociali messo a punto dal CISIS (Centro Interregionale per i Sistemi 
Informatici, geografici e statistici)8. Il Nomenclatore risulta ad oggi la principale classificazione 
disponibile cui va il merito di aver raccolto, sistematizzato e integrato le classificazioni previste 
dalle Regioni, diventando uno strumento condiviso di mappatura degli interventi e dei servizi 
sociali, terreno comune di confronto per addetti ed esperti del settore. 
Ai fini dell’indagine, i servizi sociali contenuti nel Nomenclatore sono stati aggregati in 
categorie tipologiche semanticamente più immediate e comprensibili anche ad un pubblico 
di non addetti. La tassonomia che ne è risultata vede i servizi sociali raggruppati nelle seguenti 
categorie:

•	 servizi e interventi di promozione sociale (raccoglie i servizi di informazione, 
orientamento, presa in carico e sostegno a soggetti deboli);

7 La classificazione ICNPO delle attività svolte dalle organizzazioni non profit è stata elaborata dalla Johns Hopkins 
University di Baltimora nell’ambito di un progetto di ricerca internazionale sulle istituzioni non profit avviato all’inizio 
degli anni ’90. La classificazione comprende 26 classi di attività raggruppate in 12 settori, cfr. http://www3.Istat.it/
strumenti/rispondenti/indagini/rilevazioni_Fondazioni/glossario.pdf.
8 Il CISIS è un’associazione di Regioni e Province autonome costituitasi nel 1989 in qualità di organo tecnico della 
Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome per le materie Sistemi Informatici, Geografici e 
Statistici.

http://www3.istat.it/strumenti/rispondenti/indagini/rilevazioni_Fondazioni/glossario.pdf
http://www3.istat.it/strumenti/rispondenti/indagini/rilevazioni_Fondazioni/glossario.pdf
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•	 sussidi economici (raccoglie i servizi di integrazione al reddito e trasferimenti in 
denaro);

•	 servizi domiciliari (raccoglie i servizi di assistenza domiciliare integrata e socio-
assistenziale);

•	 servizi semiresidenziali (raccoglie i servizi a carattere diurno quali ludoteche, centri di 
aggregazione e asili nido);

•	 servizi residenziali (raccoglie i servizi di ricovero in strutture comunitarie o familiari);
•	 servizi e interventi di emergenza sociale (raccoglie i servizi volti a gestire le emergenze 

sociali con particolare a soggetti ad alto rischio di marginalità).

Sebbene la tipologia di servizio più erogata (figura 2) siano i Servizi e interventi di promozione 
sociale (89,8%) il vero core delle prestazioni sociali delle fondazioni sembra individuarsi nei 
Servizi residenziali (67,5%) in ragione della compattezza e del maggiore peso specifico di 
questo aggregato rispetto alla promozione sociale che raggruppa, invece, al suo interno servizi 
elementari di varia e diversa natura. Inoltre, alcuni servizi di promozione hanno un carattere 
complementare (come ad esempio gli interventi di sostegno alla genitorialità) viceversa, la 
residenzialità, in considerazione del forte impiego di risorse economiche (immobili) e umane, 
occupa quasi sempre una posizione primaria o prevalente tra i servizi forniti dall’impresa. 
Ragguardevole anche la presenza di Servizi semi-residenziali (come ad esempio i centri diurni o 
asili nido) che si attesta al 46,8%. 
Poca praticata la fornitura di servizi domiciliari (34,2%), mentre il 34,6% raccolto dai Sussidi 
economici  rappresenta un dato interessante se rapportato ad un area tipicamente ad 
appannaggio delle Amministrazioni comunali dove la presenza del non profit è piuttosto 
limitata. È ipotizzabile che le finalità filantropiche e la propensione alla beneficienza tipica 
delle fondazioni aumenti l’attitudine a forme di assistenza anche monetaria. Fanalino di coda i 
Servizi di emergenza sociale con il 24,1%.

Distribuzione dei servizi sociali erogati dalle fondazioni. Valori %
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Fig. 2 - Fonte: dati ISFOL 2014

Quali sono le professioni sociali che operano nelle fondazioni 

Le professioni sociali sono state rilevate adottando la Classificazione Professioni (CP 
2011 messa a punto dall’ISTAT in collaborazione con l’ISFOL). Nella CP le professioni sono 
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organizzate in raggruppamenti secondo un ordine gerarchico9 che arriva fino alle singole 
Unità Professionali prevedendo, per ciascun livello classificatorio, una descrizione che traccia i 
contenuti e le caratteristiche generali del lavoro secondo il modello della NUP (Nomenclatura 
Unità Professionali). 
La figura 3 attesta che, tra le professioni sociali, l’aggregato più consistente è costituito dalle 
professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali che risultano coprire più della metà degli 
addetti (55,9%) delle Fondazioni. Questo gruppo consta di un’unica professione sociale gli 
OSS, profilo cui appartengono tutti gli addetti che ricadono in questa classe. Sebbene nei 
contesti locali esistano ulteriori specifiche declinazioni gli OSS è tra le poche professioni sociali 
normate a possedere un alto grado di omogeneità sul territorio nazionale. L’operatore socio-
sanitario svolge funzioni di supporto al progetto assistenziale, volte prevalentemente alla cura 
igienico-sanitaria della persona. L’elevata presenza di OSS risulta congruente con la tipologia 
di struttura gestita in maggioranza dalle Fondazioni: le RSA (Residenze Sanitarie Assistite) 
dove l’alta incidenza di persone non autosufficienti richiede la presenza di professionalità a 
cavallo tra il sociale e il sanitario. 

Le professioni sociali nelle fondazioni. Valori %*
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Fonte: dati ISFOL 2014

Anche la presenza degli addetti all’assistenza personale10 è piuttosto consistente, attestandosi al 
28,5%. In questa classe ricadono più professioni tra cui le principali sono gli assistenti familiari e 
quelli domiciliari. Il dato si riferisce all’aggregato e non alle specifiche professioni che, pertanto, 
non possono essere puntualmente dimensionate. L’assenza di forme di regolamentazione 
univoche dei profili professionali compresi in questo gruppo determina un alto livello di 
diversificazione territoriale, processo ulteriormente viziato da un progressivo appiattimento 
dell’identità professionale di questi profili con la figura di badante il cui utilizzo, come noto, registra 
il più alto grado di discrezionalità riguardo compiti e competenze professionali. La centralità di 
funzioni come «il supporto allo svolgimento delle normali attività quotidiane», primaria per gli 

9 A ogni Grande gruppo corrispondono più Gruppi. I Gruppi sono suddivisi in Classi di professioni, composte a loro 
volta da più Categorie. A ogni Categoria corrispondono delle Unità Professionali contenenti le voci professionali 
(singole denominazioni di professioni).
10 Nel gruppo denominato Addetto all'assistenza nei dormitori rientrano le seguenti figure:  assistente familiare; 
assistente sociosanitario con funzioni di sostegno in istituzioni; assistente sociosanitario con funzioni educative in 
istituzioni; operatore socio assistenziale; accompagnatore di invalido; animatore residenze per anziani; assistente 
domiciliare; assistente ed accompagnatore per disabili in istituzioni; badante; operatore sociale per assistenza (di 
vario genere) a domicilio.
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addetti all’assistenza personale, innesca meccanismi di eccessiva prossimità con la quotidianità 
che minano la qualità delle loro competenze. La minor richiesta di qualificazione professionale, 
propria di tutte le figure comprese nell’aggregato, rischia di trasformarsi in un boomerang  per 
questi profili che, per contro, registrano una crescita occupazionale consistente11.
Le restanti professioni sociali raccolgono percentuali poco significative. È il caso dei sociologi con 
lo 0,5% e dei tecnici del reinserimento dell’integrazione sociale12 con lo 0,7%. I sociologi in genere 
non trovano un apprezzabile impiego nei servizi sociali. 
Viceversa, la scarsa presenza dei tecnici del reinserimento e dell’integrazione sociale è un fenomeno 
circoscritto alle fondazioni. A scoraggiarne l’impegno è probabile siano le funzioni loro assegnate; 
attività come la rimozione delle difficoltà di inserimento sociale e lavorativo di adulti e minori si 
pone fuori dal campo d’azione di queste imprese. Inoltre, specifiche figure di questo gruppo, come 
ad esempio i mediatori culturali interessano target (immigrati) poco raggiunti dalle fondazioni.
Gli educatori professionali si attestano su un 9,9% (fig. 3) e come figure di rilievo nazionale non 
hanno nessuna articolazione in specifici profili elementari. Il loro ruolo è in gran parte rivolto a 
target quali minori, persone con problemi di dipendenza e disabili. 
Infine per assistenti sociali e psicologi si riscontrano percentuali piuttosto contenute 
(rispettivamente l’1,1% e il 3,4%). Gli assistenti sociali vengono impiegati soprattutto nei servizi 
pubblici che affidano loro funzioni importanti tra cui la presa in carico degli utenti. Gli psicologi, 
anch’essi piuttosto presenti nel dominio pubblico dei servizi sociali nei servizi offerti dal privato 
sociale vengono, generalmente, impegnati nell’utenza con problemi di dipendenza e nella 
disabilità. È quest’ultimo target che, probabilmente, giustifica la maggiore presenza rispetto alle 
altre figure più professionalizzate del sociale. 
Conclusioni
A differenza di altro non profit, come ad esempio le cooperative sociali, le fondazioni presentano 
una certa tendenza alla specializzazione che trova nel segmento dei servizi di tipo residenziale il 
terreno più fertile ed i target di riferimento sono, in gran parte, anziani e disabili. Attorno a questo 
core business vengono attivate altre prestazioni che rispondono a logiche di complementarietà 
funzionale tra servizi sociali. 

A livello di risorse umane molto presente la componente degli operatori socio-sanitari, un profilo 
professionale al confine tra sociale e sanitario che non richiede il possesso di competenze sociali 
specialistiche quanto piuttosto utile al soddisfacimento dei bisogni primari della persona e idoneo 
a coprire il ciclo continuo delle prestazioni (h24) proprio dei servizi residenziali. La presenza di 
figure professionali sociali più qualificate, quali sociologi e psicologi, risulta piuttosto marginale.

Una considerazione sul tema del finanziamento dei servizi è dovuta, dato il buon posizionamento 
delle fondazioni sul pagamento a tariffa delle prestazioni da parte di privati (33%) a fronte di 
convenzioni con soggetti pubblici per un totale del 40,1%. Il bilanciamento tra la logica market-
oriented e la fetta di servizi finanziati dal soggetto pubblico è esemplificativa di un modello di 
produzione dei servizi innovativo.  
In conclusione mentre il protagonismo delle fondazioni nel panorama dei servizi sociali è ormai 
un’evidenza, il mercato sociale sembra apprezzare gli strumenti organizzativi e finanziari flessibili 
e innovativi di cui sono in possesso e ancor più gradisce la capacità di bilanciare finalità sociali con 
quelle imprenditoriali.

11 Cfr. dati ISFOL su fabbisogni professionali in http://www.isfol.it/temi/Lavoro_professioni/professioni
12 Nel gruppo denominato tecnici del reinserimento e dell’integrazione sociale rientrano le seguenti figure: addet-
to all'infanzia con funzioni educative; assistente di atelier creativo per bambini; assistente per le comunità infantili; 
educatore professionale sociale; esperto assistenza anziani attivi; esperto reimpiego pensionati; esperto reinseri-
mento ex carcerati; mediatore interculturale; tecnico per l'assistenza ai giovani disabili; tecnico della mediazione 
sociale.

http://www.isfol.it/temi/Lavoro_professioni/professioni
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LA FUNZIONE DELLA RETE TERRITORIALE NELLE POLITICHE 
DI INCLUSIONE SOCIALE: IL RUOLO DELLE FONDAZIONI  

di Annalisa Turchini, Ricercatrice INAPP (ex Isfol) – Struttura Inclusione Sociale

Cosa attribuisce valore reale ad una rete territoriale? Come la rete contribuisce a migliorare la 
prestazione di servizio sociale? L’indagine INAPP (ex Isfol) sui “Modelli di erogazione dei servizi 
sociali delle Fondazioni” fornisce dati e informazioni utili a dare risposta a queste domande 
chiave. Nella rilevazione gli attori che appartengono alla rete territoriali delle Fondazioni sono 
stati suddivisi in 3 ambiti: attori istituzionali, del non profit e non formali. Le organizzazioni 
campionate dovevano specificare gli obiettivi e le modalità di comunicazione adottati nella 
collaborazione con ciascuna tipologia di attore. 

A livello teorico si è assunto che il contributo della rete territoriale possa investire differenti 
livelli d’azioni a partire dall’importanza degli obiettivi della collaborazione che possono avere 
un orizzonte di carattere macro oppure micro.

A livello macro (o intra-sistemico) il partenariato è segnato dal passaggio obbligato1 dato 
dalla costituzione del sistema integrato dei servizi territoriali quale luogo di concertazione e 
cooperazione tra gli attori istituzionali e quelli locali. Altrimenti, sempre a livello macro, la rete 
territoriale può essere finalizzata ad attivare le risorse del territorio, intese in un accezione ampia 
del termine che comprende il variegato patrimonio di soggetti, relazioni e saperi proprio di 
uno specifico contesto locale. L’attivazione delle risorse territoriali ha una portata molto ampia 
che non investe solo lo sviluppo economico ma comprende anche l’ambito sociale capace di 
mobilitarsi a favore della sostenibilità e dell’efficacia dei sistemi di welfare locale. 

A livello micro la rete diviene una risorsa intra-organizzativa perché radicata dentro le 
dinamiche organizzative dell’impresa fino a permearne i processi operativi-gestionali. In questo 
caso è animata da obiettivi di miglioramento dell’accesso ai finanziamenti e da prospettive di 
crescita e sviluppo delle imprese. Risponde a tali finalità la logica consortile e/o associativa 
modalità piuttosto diffusa tra enti non profit. È a livello intra-organizzativo che si registra uno 
degli utilizzi più diffusi della rete territoriale: la sostenibilità dei servizi prestati. In questo caso, 
più che di rete, è meglio parlare di relazioni fiduciarie con persone vicine agli utenti utili ad 
acquisire tutte quelle informazioni che arricchiscono e rendono più efficace la prestazione. In 
forza di tali relazioni è possibile allargare i confini della relazione utente-operatore dando un 
profilo di tracciabilità al percorso di attuazione degli interventi. I beneficiari diretti della rete 
intra-organizzativa sono principalmente i destinatari delle azioni e gli addetti che operano 
dentro l’organizzazione. 

La collaborazione delle fondazioni con gli attori istituzionali 

Il soggetto prevalente con cui collaborano le fondazioni è la ASL (48,5%) seguito dai Comuni 
(21,3%) e da altri enti locali (8,2%). La consistente presenza delle ASL è dovuta con tutta 
probabilità alla tipologia di servizio sociale erogato: i servizi residenziali e semi-residenziali. 
Soprattutto nei servizi residenziali rivolti ad anziani e soggetti disabili è necessaria una forte 
integrazione con l’ambito sanitario; in alcuni contesti territoriali è proprio la ASL a gestire la 
presa in carico e i servizi rivolti a queste tipologie di utenza. 

Per quanto attiene le Amministrazioni Locali, il dato non stupisce dato che Comuni e Enti locali 
risultano i principali committenti della richiesta di servizi ai fornitori privati. 

Con questi attori le fondazioni tendono a strutturare la collaborazione attraverso accordi formali 

1 Legge 328/2000, art. 3 - Princìpi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali.
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come ad esempio protocolli di intesa e convenzioni o appalti. In particolare, come evidenzia la 
figura 1, con i Comuni sottoscrivono accordi di collaborazione formalizzati (62%) mentre con le 
ASL preferiscono strutturare l’outsourcing attraverso convenzioni o appalti (49%). 

 Forme di collaborazione tra fondazioni e attori istituzionali. Valori %
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Fig. 1 - Fonte: dati ISFOL 2014

Rispetto alle finalità della collaborazione tra le Fondazioni e la propria rete si evidenziano 
obiettivi afferenti la gestione e l’attuazione dei servizi da un lato e la progettazione e 
realizzazione degli interventi dall’altro.  In particolare, nei rapporti con le ASL (figura 2.) 
risultano prioritarie le finalità connesse alla gestione (67,7%) e al controllo dei servizi (40,0%), 
mentre con i Comuni prevalgono gli obiettivi relativi alla progettazione/realizzazione degli 
interventi (75,4%) e all’attivazione di risorse economiche (35,1%).  

Finalità della collaborazione tra fondazioni e attori istituzionali. Valori%
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Fig. 2 - Fonte: dati ISFOL 2014

La collaborazione delle fondazioni e con gli attori non profit

Nell’ambito non profit la rete delle fondazioni è formata prevalentemente da altri organismi 
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non profit (41,4%), cooperative sociali (31,0%) e Associazioni (7,5%).  All’interno del gruppo 
denominato organismi non profit trovano posto un ampia serie di tipologie organizzative tra 
cui: Organizzazioni di Volontariato, OMG, Fondazioni e in genere tutte le ONLUS. Sebbene la 
collaborazione con le cooperative sia inferiore a quella relativa a quest’ampio aggregato di 
organizzazioni non profit, ora descritto, è da sottolineare il maggiore peso specifico che le 
cooperative assumono rispetto al resto. 

Sul piano delle modalità di collaborazione le Fondazioni (figura 4) tendono a prediligere la 
natura informale della collaborazione attraverso il semplice scambio di informazioni. In 
particolare con le cooperative sociali prevalgono modalità più formali quali convenzioni/
appalti (45,8%), contratti (31,3%) e azioni di co-gestione degli interventi (25,3%), mentre con 
gli organismi non profit si accosta l’informalità (45,0%) a relazioni più strutturate come la 
partecipazione a progetti comuni (48%). Per quanto riguarda le finalità delle collaborazione 
(figura 5) con gli altri attori del non profit si evidenzia la gestione dei servizi (56,0%) e la 
progettazione e realizzazione degli interventi (44,8%). Con le cooperative è preponderante 
la gestione dei servizi (77,1%), mentre la progettazione e la realizzazione degli interventi è 
perseguita soprattutto nell’ambito della collaborazione con le associazioni (55,0%).

Le modalità di collaborazione tra fondazioni e attori non profit. Valori %

Fig. 3 - Fonte: dati ISFOL 2014
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La collaborazione delle fondazioni con gli attori non formali

Prima di illustrare le relazioni intrattenute dalle fondazioni con gli attori non formali, è 
indispensabile definire chi siano questi soggetti. La locuzione “non formale” è mutuata dal 
settore formazione dove viene utilizzato per indicare competenze apprese in ambiti non 
strutturati. Coerentemente con ciò per attori non formali s’intendono  soggetti, organizzati 
e non, interessati, direttamente o indirettamente, alla prestazione di servizio sociale. Tra 
gli attori non formali rientrano: le organizzazioni di cittadini, i cittadini non organizzati in 
gruppi formalizzati, i familiari degli utenti, le organizzazioni di utenti e familiari e infine gli 
operatori (o team) di altre organizzazioni. Generalmente, quest’ambito di collaborazione non 
è considerato far parte del sistema di rete, mentre ha un valore importante nel perimetro della 
singola prestazione; sono persone fisiche o piccoli gruppi che, sebbene non abbiano nessun 
carattere ufficiale, appartengono a quella “rete fiduciaria” molto utile nel sostenere e migliorare 
la fruizione dei servizi da parte degli utenti. 

Le fondazioni hanno indicato le famiglie degli utenti (63,8%) come soggetto prevalente delle 
proprie relazioni non formali seguite, a grande distanza, dagli operatori di altre organizzazioni 
(16,4%) e dai cittadini non organizzati (6,7%). Notevole attenzione, quindi, ai soggetti cosiddetti 
del caregiver, a coloro cioè che hanno rapporti diretti e quotidiani con gli utenti, quali familiari 
e operatori sociali.

Sul piano delle modalità di collaborazione prevale, ovviamente, l’aspetto dell’informalità. 
L’87,7% delle fondazioni (figura 5) si relaziona con le famiglie attraverso colloqui informali, 
modalità preminente anche nei contatti con gli operatori di altre organizzazioni (72,7%) e 
con i cittadini non organizzati (77,8%). Piuttosto diffuso anche l’utilizzo di questionari che il 
55,6% delle imprese somministra alle famiglie. In questo caso lo scopo, oltre alla raccolta di 
informazioni sugli utenti, è in gran parte dovuto al precitato di azioni di customer satisfaction 
volte a monitorare lo stato di soddisfazione rispetto ai servizi forniti. 

Le modalità di collaborazione tra le fondazioni e gli attori non formali. Valori %
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Fig. 5 - Fonte: dati ISFOL 2014

Per quanto attiene gli obiettivi della collaborazione (figura 6) si delinea una quadro mirato sui 
singoli soggetti coinvolti. I familiari degli utenti vengono massicciamente coinvolti in fase di 
analisi dei fabbisogni (77,8%) e nella progettazione degli interventi (52,0%) laddove quindi 
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è dirimente il confronto finalizzato alla definizione degli interventi. Importante l’impiego 
delle famiglie anche nella valutazione dell’impatto e della qualità (53,2%). Viceversa, gli 
operatori di altre organizzazioni sono coinvolti, in gran parte, nella progettazione (65,9%) e 
nella realizzazione degli interventi (52,3%). Mentre i cittadini vengono interessati in fase di 
realizzazione degli interventi (50%) e analisi dei fabbisogni (39%).

Gli obiettivi della collaborazione tra fondazioni e attori non formali. Valori %
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Fig. 6 - Fonte: dati ISFOL 2014

Dal welfare mix al welfare patch? 

Sebbene le fondazioni siano considerate un soggetto abbastanza nuovo nel panorama dei 
servizi sociali, sul piano partenariale dimostrano di essersi mosse con rapidità e pervicacia 
d’azione. La loro rete territoriale è variegata e ben posizionata su tutti i livelli analizzati: 
istituzionale, non profit e non formale. 

Con gli attori istituzionali prevalgono accordi formalizzati di collaborazione che vedono come 
principale contraente le ASL, evidenza che ribadisce con forza l’impronta sanitaria della loro 
fornitura di servizi. Sul fronte degli attori non profit tendono sia verso soggetti che hanno 
una natura giuridica simile alla propria sia verso le cooperative sociali in ragione, con tutta 
evidenza, del loro consolidato di esperienza in tema di servizi sociali. I rapporti con tutti i 
soggetti non profit hanno uno stile ibrido dove formalità ad informalità si alternano. La pista 
relazionale più battuta risulta essere quella degli attori non formali con le famiglie in prima fila 
che sono in assoluto il canale di collaborazione favorito dalle fondazioni. 

Gli obiettivi perseguiti dalle Fondazioni attraverso la propria rete territoriale sono concentrati 
sulla gestione e realizzazione dei servizi. Viceversa si riscontra uno scarso interesse verso finalità 
di alto profilo quali la scelta delle priorità strategiche e la condivisione dei processi decisionali. 
Obiettivi poco battuti sia con gli attori istituzionali, sia con quelli dell’area non profit, dato che 
evidenzia come l’attenzione a benefici di alto profilo sistemico come la costruzione del sistema 
integrato dei servizi territoriali sia piuttosto parziale.  

Maggiore animazione si riscontra sul versante dell’attivazione di risorse locali istituzionali 
quali ASL e Amministrazioni Comunali. Tali attori sono mobilitati ai fini della condivisione di 
processi di monitoraggio e valutazione e, in misura ridotta, anche per l’attivazione di risorse 
economiche. Minore propensione si registra invece verso l’attivazione di risorse congiunta con 



36

altri soggetti non profit. In sintesi, a livello macro (o intra-sistemico) i benefici apportati dalla 
rete partenariale delle fondazioni ha un respiro limitato confermato dallo scarso interesse 
verso gli obiettivi più qualificanti della collaborazione.

Viceversa, a livello micro (o intra-organizzativo) le fondazioni spendono la maggior parte 
delle proprie risorse partenariali. Il protagonismo di attori istituzionali quali ASL e Comuni è 
limitata quando in campo ci sono processi di co-progettazione e co-gestione e lo è ancora 
maggiormente se la condivisione di tali obiettivi riguarda gli attori dell’area non profit. Sembra 
che gli intenti affiliativi delle fondazioni non muovano verso la condivisione delle responsabilità 
né tanto meno verso la compartecipazione all’acquisizione di nuove aree del mercato sociale 
con i propri simili. 

Il loro intento primario è rivolto ad arginare le turbolenze che insorgono in sede di gestione e 
realizzazione degli interventi. Sembra proprio questo il filo rosso che tiene insieme la variegata 
rete di relazioni delle fondazioni:  la volontà di sostenere e migliorare l’attuazione della prestazione 
di servizio. Vero core della rete delle fondazioni sono i soggetti del caregiver e, sebbene in tutti 
i servizi sociali si instauri una collaborazione stretta e assidua con la rete di sostegno familiare-
professionale della persona in difficoltà, le fondazioni puntano su questo aspetto in misura 
nettamente predominante con modalità che comprendono l’intero ciclo di vita dell’intervento 
sociale. 
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ABITARE OGGI: LE PRIORITÀ DA AFFRONTARE

di Chiara Lodi Rizzini, Percorsi di secondo welfare

Quella abitativa è una delle questioni prioritarie che l’Italia dovrà affrontare nei prossimi anni, 
anzitutto allo scopo di migliorare la qualità dell’abitare per la popolazione: il nostro Paese, in 
base a tutti gli indicatori disponibili, mostra una condizione abitativa peggiore rispetto alla 
media dell’Unione Europea, soprattutto nelle aree più densamente popolate (Anci e Urban@it 
2017). In particolare, la quota di popolazione in grave disagio abitativo1 nel 2015 ha raggiunto 
il 9,6% quindi circa il doppio rispetto alla media europea (4,9%) e con una preoccupante 
tendenza in crescita dal 2013 ad oggi (Eurostat 2017). Inoltre, i cambiamenti sociali, economici 
e demografici in corso ci costringeranno a ripensare i modelli abitativi per adattarli ai nuovi 
bisogni. Ma quali dovrebbero essere le priorità per chi si occupa di politiche abitative? 

Dall’impoverimento economico a quello relazionale

La crescente complessità dell’abitare è innanzitutto dovuta all’impoverimento - economico, 
relazionale ed educativo. A causa della compressione dei redditi conseguente la crisi 
economica, sono sempre di più le persone che non riescono a sostenere le spese abitative, 
una delle voci che incidono maggiormente sul bilancio familiare. L’incidenza varia a seconda 
del titolo di godimento - fino a raggiungere il 32,7% del reddito disponibile in caso di affitto 
nel mercato privato (Eurostat, dati 2015) - e del numero dei componenti del nucleo familiare – 
nuclei monopersonali o monoreddito hanno evidentemente maggiori difficoltà nel sostenere 
le spese abitative2. Questa situazione è confermata dai dati nazionali, tra cui le domande 
nelle graduatorie per un alloggio pubblico (650.000 nel 2013) (Federcasa 2015), il numero 
dei provvedimenti di sfratto eseguiti e richiesti nel 2014, rispettivamente 77.536 e 150.353 
(Ministero dell'Interno 2015) e delle persone senza dimora, 50.724 nel 2014 (Istat 2015).

Ma il processo di impoverimento in corso non è solo economico, quanto anche relazionale, 
con effetti diretti sulle relazioni interpersonali. Secondo un recente studio i vicini sono visti 
con crescente fastidio e distacco da oltre 6 italiani su 10 (61%). Tra le ragioni principali vi 
sono il tempo (mancanza di tempo, frenesia della routine) e ragioni psicologiche (paura di 
essere invadenti o al contrario, paura di essere importunati). Inoltre, a causa della mobilità 
lavorativa e sociale, i vicini cambiano molto più spesso rispetto al passato, rendendo più 
difficile instaurare relazioni di “buon vicinato”. Infine, si segnala un impoverimento culturale ed 
educativo che si traduce sovente nel mancato rispetto delle regole, nella scarsa tolleranza dei 
comportamenti altrui e nella poca abitudine al confronto e al dialogo, rendendo sempre più 
difficile la convivenza tra gli abitanti (sia di condominio che di quartiere). 

Vulnerabilità e degrado del patrimonio edilizio

Accanto all’impoverimento, e ad esso strettamente connesso, c’è il problema della 
vulnerabilità e del degrado degli edifici abitativi. In Italia sono oltre 2,5 milioni gli edifici 
ad uso residenziale in pessimo o mediocre stato di conservazione; inoltre il 60% degli edifici 
è stato costruito prima del 1971 (pari a 7 milioni di edifici) (ANCE e CRESME 2012)3 e sovente 

1 Il Severe housing deprivation rate (tasso di disagio abitativo grave) è definito come la percentuale di popolazione 
che vive in un’abitazione considerata sovraffollata e che presenta contemporaneamente almeno uno degli indici 
di deprivazione abitativa (infiltrazioni dal tetto; mancanza di bagno/doccia e servizi sanitari in casa; scarsa di 
illuminazione) (Eurostat).
2 Per maggiori informazioni si veda Censis e Nomisma (2015), Investire sulla casa. Politiche e strumenti per l’affitto 
in Europa. Proposte per l’Italia.
3 ANCE e CRESME, Primo Rapporto ANCE/CRESME – Lo stato del territorio italiano 2012, Roma 2012, http://www.
camera.it/temiap/temi16/CRESME_rischiosismico.pdf.
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necessita di essere riqualificato per regioni estetiche, funzionali o di adeguamento alle nuove 
normative sul risparmio energetico e sull’adeguamento antisismico. 

Relativamente al fronte energetico si calcola che quasi il 40% del consumo nazionale di 
energia avvenga negli edifici e due terzi di tale fabbisogno siano imputabili al riscaldamento 
delle abitazioni, che rappresentano perciò un immenso giacimento di risorse energetiche 
risparmiabili (Asvis e Urban@it 2017) sia in un’ottica ambientale che individuale. Sono sempre 
più infatti le persone in condizione di fuel poverty, precarietà energetica, che hanno ricevuto 
una minaccia di sospensione delle forniture di energia elettrica e gas4, a causa della riduzione 
dei redditi disponibili ma anche dalla scarsa efficienza energetica degli edifici (impianti termici 
inadeguati, problemi di isolamento, ecc.). 

Relativamente all’adeguamento antisismico, nella sola quota di territorio a più elevato rischio 
sismico si stima che ricadano 10,7 milioni di abitazioni e 5,4 milioni di edifici. Tra questi, gli 
edifici prevalentemente residenziali corrispondono all’86%5 (ANCE e CRESME 2012). La vetustà 
del patrimonio edilizio – che come indicato risale, per più della metà, a prima del 1971 - non 
necessariamente implica un cattivo stato di conservazione delle strutture, ma è indicativa 
rispetto al mancato utilizzo di tecniche antisismiche. A questo proposito si deve ricordare 
che la normativa antisismica per le nuove costruzioni è entrata in vigore nel 1974 (Legge n. 
64/1974), quindi gli edifici realizzati precedentemente a questa data non sono stati costruiti 
secondo questi accorgimenti tecnici. Inoltre, anche gli edifici costruiti successivamente al 1974, 
pur essendo in regola rispetto alla legge vigente al momento della realizzazione, potrebbero 
non essere conformi all’attuale normativa sismica poiché la mappa della pericolosità sismica è 
stata modificata più volte (ANCE e CRESME 2012). 

La nuova domanda abitativa

Infine, i modelli abitativi devono essere ripensati anche in risposta al cambiamento della 
domanda abitativa6. La “nuova questione abitativa” è l’esito dei profondi cambiamenti che 
hanno interessato anche il lato della domanda di alloggi: da una parte, le trasformazioni delle reti 
relazionali, in particolare delle strutture familiari; dall’altra, i mutamenti del sistema produttivo. 
Si pensi all’aumento dei nuclei familiari, oggi più di 25 milioni (Censis e Nomisma 2015), e alla 
riduzione del numero di componenti, con nuclei sempre più piccoli a causa dell’allungamento 
dell’aspettativa di vita media e all’instabilità dei rapporti di coppia. Le famiglie composte 
da una sola persona ammontano oggi al 30%  del totale, un dato fortemente in crescita7. A 
fronte di tale dinamica aumentano i divari tra le caratteristiche della popolazione e quelle 
del patrimonio abitativo, che dal punto di vista dimensionale e tipologico appare sempre 
più “sfasato” rispetto all’evoluzione della famiglia italiana. Da considerare poi la maggiore 
propensione all’affitto delle nuove generazioni, dovuta a ragioni economiche e culturali, 
perché più vicine ad un’idea di casa come servizio, in una logica di flessibilità dei progetti di 
vita. Oppure l’invecchiamento della popolazione, che inciderà su tre problemi: l’incidenza dei 
canoni di locazione, soprattutto in presenza di redditi da sola pensione sociale; i problemi di 
adeguatezza dello spazio rispetto alle esigenze fisiche, fino a costituire vere e proprie barriere 
architettoniche (abitazioni isolate, abitazioni prive di ascensore, ecc.); il rischio di isolamento 
quando la persona si trova a vivere sola. 

Infine l’espansione del numero di immigrati, 5.029.000 al 1 gennaio 2017 (Database Istat), 
che impone di affrontare l’abitare anche nella prospettiva della multiculturalità, sia a livello 

4 Di cui 1,8 milioni per l’elettricità e 360 mila per il gas, nel solo 2013 (Travaglini e Rugiero 2014).
5 Questo dato è frutto di una stima che si basa sulla quota percentuale di popolazione residente in zona sismica 1 
o 2 rispetto alla quale è stata determinata la quota di edifici esposti a rischio potenziale.
6 Per approfondimenti sui cambiamenti della domanda abitativa si rimanda a Lodi Rizzini, Il social housing e i nuovi 
bisogni abitativi, in F. Maino e M. Ferrera (a cura di) (2013), Primo rapporto sul secondo welfare in Italia 2013, Torino, 
Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi.
7 Nel 1971 le famiglie con almeno 5 componenti erano quasi 3,5 milioni (21,5% del totale), mentre quelle 
unipersonali superavano di poco i 2 milioni e rappresentavano appena il 13% del totale. Oggi non solo i rapporti 
sono invertiti, ma le proporzioni sono molto diverse: le famiglie con almeno 5 componenti nel 2011 sono appena 
1,4 milioni e rappresentano meno del 6% delle famiglie italiane, di contro quelle unipersonali sono più di 7,3 milioni 
e rappresentano ormai il 30% delle famiglie (Censis e Nomisma 2015).
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micro – condominiale – che macro – di quartiere. La presenza di stranieri può rappresentare 
un’opportunità per ridare vigore al mercato immobiliare (nel 2015 sono stati infatti 39 mila 
gli acquisti di prime case effettuati da stranieri immigrati8, per un valore di circa 3,8 miliardi 
di euro) ma è anche una sfida. La convivenza tra persone che hanno background e abitudini 
estremamente eterogenee e che spesso riscontrano difficoltà di integrazione (non conoscono 
la lingua, la legge italiana, ecc.) richiede agli amministratori – dagli amministratori condominiali 
agli amministratori locali - capacità che sfociano quasi nella mediazione interculturale. 
Ciò soprattutto in quei quartieri e in quei complessi abitativi dove i nuovi inquilini vanno a 
insediarsi in un contesto già problematico, come hanno dimostrato gli episodi accaduti nelle 
periferie milanesi e romane. Consideriamo infatti che il segmento più scadente del parco 
abitativo delle città, tra i più complessi da gestire, è affittato sovente agli immigrati stranieri 
(Censis e Nomisma 2015).

Verso una nuova politica dell’abitare

I Millenium Development Goals ci chiedono di abbassare entro il 2030 la quota di popolazione 
in situazione di grave disagio abitativo di due terzi, portandola dall’attuale 9,6% fino al di sotto 
del 4% (Asvis e Urban@it 2017). L’obiettivo non può essere raggiunto con le modalità del ciclo 
edilizio espansivo che finora abbiamo conosciuto, ma deve essere conseguito intervenendo 
sul patrimonio edilizio esistente e riconvertendo le aree degradate o dismesse. Per questo 
va visto in stretta e inscindibile connessione con gli interventi per la rigenerazione urbana, 
per l’efficienza energetica e per la messa in sicurezza del patrimonio edilizio (Asvis e Urban@
it 2017). Al contempo, i cambiamenti in corso sul piano sociale e demografico richiedono 
di affrontare la nuova questione abitativa includendo la prospettiva delle scienze sociali, 
superando cioè quell’approccio, molto spesso utilizzato nel campo delle politiche abitative, 
basato quasi esclusivamente su criteri tecnici ed economici, certamente importanti ma non 
più sufficienti in una società in costante cambiamento. 
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DALLO SVILUPPO SOSTENIBILE ALL’INCLUSIONE SOCIALE: 
LE ESPERIENZE IMPRENDITORIALI ITALIANE

di Rossella Canestrino, ricercatrice presso l’Università degli Studi di Napoli “Parthenope”, Pierpaolo 
Magliocca, ricercatore presso l’Università degli Studi di Foggia e Angelo Bonfanti, professore associato 
presso l’Università degli di Verona

Introduzione

Dal 22 maggio al 7 giugno 2017 si è svolto su tutto il territorio nazionale il Festival dello 
Sviluppo Sostenibile, promosso dall’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS), con 
il fine di diffondere la cultura della sostenibilità, rendere lo sviluppo sostenibile un tema di 
attualità e richiamare l’attenzione nazionale e locale sulle problematiche e le opportunità 
connesse al raggiungimento degli Obiettivi dello sviluppo sostenibile inseriti nell’Agenda 
2030, contribuendo in questo modo a portare l’Italia su un sentiero di sostenibilità attraverso 
la condivisione di valori e l’elaborazione di proposte concrete.

Nell’ambito del Festival dello Sviluppo Sostenibile, associazioni, università, enti di ricerca e 
fondazioni sono invitate a organizzare specifici eventi di approfondimento utili a presentare 
lo sviluppo sostenibile nelle sue diverse dimensioni: dalla lotta alla povertà a quelle contro 
i cambiamenti climatici e tutte le forme di disuguaglianza, dall’impegno per l’innovazione, 
l’occupazione e l’educazione di qualità alla tutela dell’ambiente.

L’Università di Verona, Ateneo italiano impegnato nella diffusione della cultura della 
sostenibilità, facendo parte anche della Rete delle Università per lo Sviluppo sostenibile 
(RUS), si è proposta di contribuire al programma del Festival con un’iniziativa, realizzata ad 
hoc, per richiamare l’attenzione sugli Obiettivi dello sviluppo sostenibile e sulle dimensioni 
trasversali che caratterizzano l’Agenda 2030. In particolare, la Commissione Sostenibilità di 
Ateneo ha organizzato per il 25 maggio 2017, presso il Polo Santa Marta in Verona, un incontro 
per approfondire il tema dell’imprenditorialità a favore dell’inclusione sociale, articolando 
l’evento in tre momenti. Inizialmente, i partecipanti hanno potuto cogliere una visione 
generale del percorso strategico intrapreso dall’Università di Verona in ambito di sostenibilità 
(relatore: Giorgio Gosetti, Presidente della Commissione Sostenibilità di Ateneo dell’Università 
di Verona), e conoscere la situazione italiana in merito agli obiettivi di sviluppo sostenibile 
inseriti nel programma di azione dell’Agenda 2030 (relatore: Stefano Furlan, Referente del 
Segretariato dell’ASviS). Con specifico riferimento all’Obiettivo 11 con il quale ci si propone di 
rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, resilienti e sostenibili (relatore: Angelo 
Bonfanti), si è entrati nel vivo della discussione teorica sul tema dell’imprenditorialità sociale 
(relatori: Rossella Canestrino e Pierpaolo Magliocca). L’incontro si è chiuso con l’intervista a 
cura di Leonardo Piasere, Professore Ordinario di Discipline Demoetnoantropologiche presso 
l’Università di Verona, ad Emma Ferulano, co-Fondatrice di Chikù, che ha raccontato come un 
gruppo di donne rom e non rom, che coniugano la cucina napoletana con quella balcanica, 
rappresenti un esempio di successo di come l’imprenditorialità possa favorire l’inclusione 
sociale. 

In questa sede, si presentano i tratti salienti emersi dall’incontro, mossi dalla convinzione che 
lo studio del tema dell’imprenditorialità sociale da un punto di vista sia teorico sia pratico 
possa contribuire a far riflettere e diffondere conoscenza in tale ambito, che appare ancora 
poco esplorato sia tra gli studiosi sia tra i practitioners.

L’Università di Verona: un Ateneo aderente alla Rete delle Università per lo Sviluppo 
sostenibile (RUS)

L’Università di Verona è un Ateneo che investe in sostenibilità da oltre una decina di anni. 
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Già nel 2003 aveva istituito la figura del mobility manager, nel 2005 ha nominato il “Gruppo 
di lavoro per la mobilità sostenibile” e nel 2007 ha dato vita alla “Commissione educazione 
ambientale e risparmio energetico”. Il Consiglio di Amministrazione nella seduta del 25 giugno 
2015 ha unificato tali organismi nella Commissione Sostenibilità di Ateneo, composta da due 
rappresentanti della componente docente di ogni Dipartimento, da quattro rappresentanti 
del personale tecnico-amministrativo nominati dalle RSU e da quattro rappresentanti degli 
studenti nominati dal Consiglio degli Studenti.

Attualmente presieduta dal Prof. Giorgio Gosetti, la Commissione ha redatto un piano basato 
sulle seguenti otto principali aree strategiche di azione:

•	 formazione, organizzando annualmente un corso di Ateneo sui temi della sostenibilità, 
riconosciuto a livello istituzionale dal Consiglio di Amministrazione e dal Senato 
Accademico all’interno del piano didattico offerto da alcuni Dipartimenti quale corso a 
scelta, e organizzando due corsi di perfezionamento ed aggiornamento professionale 
sulla figura del promotore della mobilità ciclistica,

•	 sensibilizzazione, realizzando rassegne di presentazione di filmati e libri, aderendo a 
iniziative periodiche leggere e pervasive quali “L’ora della terra” e il “Compleanno di Kyoto”, 
e organizzando campagne di sensibilizzazione sui temi dell’energia, dei cambiamenti 
climatici e della raccolta differenziata,

•	 ricerca, censendo le attività di ricerca svolte in Università in ambito di sostenibilità,

•	 promozione di azioni per la sostenibilità quali, ad esempio, incoraggiare il risparmio 
energetico e la raccolta differenziata all’interno delle strutture universitarie, ridurre l’uso 
dell’acqua in bottiglia di plastica e usare l’autobus e la bicicletta (sono state organizzate 
sei edizioni di “Energita”, un’escursione in bicicletta per conoscere i luoghi di produzione 
delle energie rinnovabili),

•	 costruzione di una rete interna all’Ateneo di referenti,

•	 costruzione di una rete esterna all’Ateneo per valorizzare i rapporti con il territorio,

•	 dotazione di risorse umane ed economiche e posizione riconosciuta in Ateneo della 
Commissione Sostenibilità,

•	 redazione di un bilancio di sostenibilità di Ateneo.

Per questo suo specifico impegno sui temi della sostenibilità ambientale e della responsabilità 
sociale, l’Università di Verona è entrata a far parte della Rete delle Università per lo Sviluppo 
Sostenibile, proposta formalmente in ambito della Conferenza dei Rettori delle Università 
Italiane (CRUI) a luglio 2015. Tale rete si propone, da un lato, di evidenziare le best practice per 
condividere competenze ed esperienze diffuse all’interno delle singole università e, dall’altro 
lato, rafforzare la riconoscibilità e il valore dell’esperienza italiana a livello internazionale.

Il ruolo dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS) in Italia

“Noi, Capi dello Stato e del Governo e Alti Rappresentanti […], oggi abbiamo stabilito i 
nuovi Obiettivi globali per lo Sviluppo Sostenibile. Nell’interesse dei popoli che serviamo, 
abbiamo preso una decisione storica su una serie completa e lungimirante di Obiettivi e 
traguardi universali, trasformativi e incentrati sulle persone. Noi ci impegniamo a lavorare 
instancabilmente per la piena implementazione di quest’Agenda entro il 2030”. 

Con queste parole il 25 settembre 2015 si è espressa l’Assemblea Generale a cui hanno 
partecipato i governi dei 193 Paesi membri dell’ONU, dando vita all’Agenda 2030 che ingloba 
17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals - SDGs) in un grande 
programma d’azione per un totale di 169 traguardi e più di 240 indicatori.

I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Figura 1) sono i seguenti:  

1.	 Porre fine a ogni forma di povertà nel mondo,
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2.	 Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e 
promuovere un’agricoltura sostenibile,

3.	 Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età,

4.	 Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per 
tutti,

5.	 Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze,

6.	 Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture 
igienico-sanitarie,

7.	 Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e moderni,

8.	 Promuovere una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, la piena e produttiva 
occupazione e un lavoro dignitoso per tutti,

9.	 Infrastrutture resistenti, industrializzazione sostenibile e innovazione,

10.	 Ridurre le disuguaglianze,

11.	 Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili,

12.	 Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo,

13.	 Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere i cambiamenti climatici,

14.	 Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 
sviluppo sostenibile,

15.	 Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre,

16.	 Pace, giustizia e istituzioni forti,

17.	 Rafforzare i mezzi di attuazione degli obiettivi e rinnovare il partenariato mondiale per lo 
sviluppo sostenibile.

I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile

L’avvio ufficiale degli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile ha coinciso con l’inizio del 2016, 
guidando il mondo sulla strada da percorrere nell’arco dei prossimi 15 anni. Gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile dovranno essere realizzati entro il 2030 a livello globale da tutti i Paesi 
membri dell’ONU, anche quelli “sviluppati”, che sono pertanto chiamati a fornire ciascuno 
il proprio contributo per affrontare in comune e con una partecipazione a più livelli queste 
grandi sfide: questi obiettivi definiscono un’agenda politica “unica” di lungo periodo (UN 
2030), a cui anche l’Europa stessa si sta allineando.
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Al fine di creare una maggiore consapevolezza sull’importanza dell’Agenda 2030 e mobilitare 
verso la realizzazione degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, nasce il 3 febbraio 2016, su 
iniziativa della Fondazione Unipolis e dell’Università di Roma “Tor Vergata”, l’Alleanza Italiana 
per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS - http://www.asvis.it/). Tale Alleanza rappresenta un caso 
unico in Europa, riunendo più di 160 aderenti, cui afferiscono oltre 2.000 tra organizzazioni, 
imprese e ONG, e 17 gruppi di lavoro con 300 esperti coinvolti. Essa è finanziata attraverso i 
contributi degli aderenti.

Tra le iniziative di ASviS è rientrata in modo specifico l’organizzazione del Festival dello sviluppo 
sostenibile che si è svolto con più di 200 eventi organizzati in tutta Italia nell’arco di 17 giorni 
(quanti sono gli SDGs) tra maggio e giugno 2017. La locandina è mostrata in Figura 2.

Il Festival dello Sviluppo Sostenibile

Attraverso questo evento ASviS si è proposta di far crescere nella società italiana la 
consapevolezza dell’importanza dell’Agenda 2030, mettendo in rete i soggetti che si occupano 
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degli specifici SDGs, allo scopo di:

•	 favorire lo sviluppo di una cultura della sostenibilità a tutti i livelli,

•	 analizzare le implicazioni e le opportunità per l’Italia legate all’Agenda per lo sviluppo 
sostenibile,

•	 contribuire alla definizione di una strategia italiana per il conseguimento degli SDGs e alla 
realizzazione di un sistema di monitoraggio dei progressi dell’Italia verso gli SDGs.

•	 Nel corso del 2017 verrà redatto il Rapporto ASviS che costituirà il primo check-up 
approfondito dell’Italia rispetto agli SDGs, mettendo in luce:

•	 un’analisi di cosa stia avvenendo a livello internazionale e europeo, nonché uno studio 
delle strategie di Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Norvegia e Svizzera,

•	 una valutazione dello stato dell’Italia sul piano sia giuridico-istituzionale sia delle politiche 
per gli SDGs,

•	 alcune proposte per una strategia di sviluppo sostenibile.

I 17 obiettivi dello sviluppo sostenibile tengono conto in maniera equilibrata delle tre 
dimensioni dello sviluppo sostenibile, ossia economica, sociale ed ambientale, riguardando 
temi quali la lotta alla povertà, l’eliminazione della fame e il contrasto al cambiamento climatico.

Un altro modo di vedere tali obiettivi e quindi intendere lo sviluppo sostenibile è ricorrere a 
cinque punti chiave che, iniziando tutti con la lettera p, possono essere chiamati le 5 'P' dello 
sviluppo sostenibile, ossia: 

•	 persone, cioè eliminare fame e povertà in tutte le forme e garantire dignità e uguaglianza,

•	 pianeta, cioè proteggere le risorse naturali e il clima del nostro pianeta per le generazioni 
future,

•	 prosperità, garantire vite prospere e piene in armonia con la natura,

•	 pace, cioè promuovere società pacifiche, giuste e inclusive,

•	 partnership, cioè implementare l’agenda attraverso solide collaborazioni.

Obiettivo 11: rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, resilienti e 
sostenibili

Con specifico riferimento all’obiettivo 11, con il quale ci si propone di rendere le città e gli 
insediamenti umani inclusivi, è interessante evidenziare come l'urbanizzazione, sviluppatasi 
significativamente nel XXI secolo, abbia portato le persone a livello mondiale a vivere 
maggiormente nelle città. Oggi metà dell’umanità, vale a dire 3,5 miliardi di persone, vive in 
città. Si prevede che:

•	 entro il 2030 quasi il 60% della popolazione mondiale abiterà in aree urbane e che la quota 
di popolazione potrebbe aumentare fino al 70% entro il 2050,

•	 il 95% dell’espansione urbana nei prossimi decenni avverrà nei Paesi in via di sviluppo,

•	 attualmente 828 milioni di persone vivono in baraccopoli, e il numero è in continuo 
aumento

•	 le città occupano solamente il 3% della superficie terrestre, tuttavia sono responsabili del 
60-80% del consumo energetico e del 75% delle emissioni di carbonio, 

•	 la rapida urbanizzazione esercita pressione sulle forniture di acqua dolce, sulle fognature, 
sull’ambiente e sulla salute pubblica, 

•	 l’alta densità delle città potrà portare efficienza e sviluppo tecnologico, riducendo il 
consumo di risorse e di energia.

A fronte della prosperità dei grandi centri urbani, in cui oltre l’80% dell’attività economica 
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globale è concentrata, emergono importanti sfide sotto il profilo non solo ambientale ma 
anche socio-culturale. Occorrono pertanto forme di urbanizzazione basate su un approccio 
partecipativo, integrato e sostenibile in grado di offrire opportunità e garantire l’accesso 
universale a insediamenti umani e spazi sicuri e inclusivi per tutti.

Nel muovere lungo questa direzione, si ritiene particolarmente utile intraprendere percorsi 
aziendali guidati da imprenditorialità sociale.

L’imprenditorialità sociale a favore dell’inclusione sociale

Obiettivi di inclusione sociale possono essere perseguiti ed efficacemente raggiunti mediante 
percorsi di imprenditorialità sociale.

Il concetto di imprenditorialità sociale, così come il ruolo assunto dall’imprenditore sociale 
nei moderni contesti competitivi, appare sempre più dibattuto nel mondo accademico ed 
istituzionale, sebbene permanga ancora una profonda confusione circa il significato stesso 
del concetto in esame. Una delle definizioni su cui gli studiosi sembrano maggiormente 
concordare è quella di imprenditorialità sociale intesa come processo, quest’ultimo volto 
all’identificazione e al perseguimento di obiettivi sociali attraverso l’utilizzo innovativo di 
risorse, nuove o già esistenti, e mediante il ricorso a logiche di mercato. 

In tal senso, l’imprenditorialità sociale si distinguerebbe dai modelli consolidati del “fare impresa” 
in ragione dello specifico obiettivo sociale perseguito, mantenendo, invece, nell’innovazione e 
nell’orientamento al mercato, le peculiarità tipiche dell’imprenditorialità tradizionale. Ciò che 
distingue l’imprenditore sociale dall’imprenditore “tradizionale” è, dunque, il perseguimento 
di una finalità diversa che, lungi dall’essere quella di massimizzazione del profitto, si esplica 
nell’impiego del profitto generato dall’attività a beneficio di una data collettività.

Nonostante ciò, e nonostante i potenziali benefici potenzialmente scaturenti dalle attività 
realizzate dalle imprese sociali, numerosi dubbi, così come una forte sottostima del fenomeno, 
sembrano continuare a permanere a più livelli. Purtroppo, è ancora largamente diffuso, anche 
nelle aule universitarie in cui i temi di etica e responsabilità sociale d’impresa sono affrontati, 
che parlare di imprenditorialità sociale significhi dedicarsi ad attività di volontariato o di 
filantropia.

Tutto ciò dipende dall’erronea percezione che molti hanno, studenti di management in primis, 
dell’imprenditorialità sociale e del ruolo assunto dall’imprenditore sociale, percezione a fronte 
della quale “essere imprenditore sociale” si configurerebbe come una scelta di “second best”. 
Ma non è affatto così. A questo riguardo, si può richiamare la definizione di imprenditore quale 
“findkeeper” proposta da Kirzner alla fine degli anni ’70 (1973). Kirzner, nello specifico, giunge 
ad un concetto di profitto come scoperta di opportunità già esistenti e mostra come le risorse, 
il profitto e la proprietà siano essenzialmente scoperti e non creati. In tal senso, l’imprenditore 
è chi coglie le opportunità che altri avevano trascurato e l’atto imprenditoriale consiste non 
nell’invenzione di ciò che prima non esisteva, quanto piuttosto nel “vedere” e “cogliere” realtà 
già presenti, ma non ancora percepite da altri imprenditori come opportunità di crescita 
e di benessere. In tal senso, la logica kirzneriana si sposa perfettamente con il concetto di 
imprenditorialità sociale.

Non è un caso, infatti, che l’imprenditorialità sociale nasca e si consolidi in quei contesti in 
cui persistono condizioni di disagio socio-economico, culturale o problemi ambientali: è qui 
che l’imprenditore sociale individua e “coglie” opportunità latenti, vuoti di offerta ed esigenze 
sociali insoddisfatte, elaborando soluzioni innovative e di successo. È sempre qui che l’adozione 
di logiche imprenditoriali si configura, spesso, come la migliore risposta possibile, a fronte, non 
soltanto di pre-esistenti debolezze istituzionali, ma anche di fallimentari iniziative di tipo top-
down. 

Tutto ciò induce a riflettere sul ruolo che associazioni e cooperative possono assumere, 
oggigiorno, nei processi di inclusione e coesione sociale. Al riguardo, va rilevato, come non 
manchino in Italia iniziative di rilievo, cioè imprese sociali che operano con successo favorendo 
l’integrazione sociale di diversi gruppi.
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Ad esempio, alcune imprese sociali favoriscono l’inclusione di gruppi di giovani affetti da 
disagio mentale, come nel caso della pasta di Capezzaia, un’impresa sociale con stabilimento 
a Pomezia, in cui lavorano 70 persone con disagio mentale (è particolarmente significativa la 
scelta del nome, in quanto “Capezzaia” indica il margine inutilizzato del campo, la parte incolta 
del terreno, lo specchio di quella parte di società che non si vede, che si nasconde e che spesso 
è emarginata) (Box 1).

Box 1 - PASTA DI CAPEZZAIA

Nel 2008 la Comunità di Capodarco di Roma ha messo in piedi un vero e proprio laboratorio 
di produzione di pasta fresca all’uovo. Fettuccine, cannelloni, ravioli e gnocchi impegnano, 
nella loro produzione, oltre 70 persone con disabilità psichica e mentale di età compresa 
tra i 20 e i 50 anni. Nello stabile di Pomezia, dall’impasto alla conservazione del prodotto, si 
rinnova dunque l’impegno della Comunità di Capodarco di Roma nell’integrazione sociale 
e lavorativa delle persone disabili. Un impegno oggi riconosciuto anche da Unicoop Tirreno 
che oltre a mettere a disposizione la sua rete di punti vendita nel Lazio, ha anche mobilitato 
i suoi soci, dando vita a delle iniziative di promozione della pasta presso i clienti fuori dai 
supermercati. 

Tutto ebbe inizio da un finanziamento pubblico, rafforzato poi da un vero e proprio bando, 
a cui si aggiunse la forza dei soci Coop che, credendo nel progetto, raccolsero fino a 160mila 
euro. Nessuno, infatti, oltre loro, poteva credere che un laboratorio sociale riservato a 
persone con disagio psichico potesse invece diventare un’impresa sociale vera e propria. 
Ovvero, un progetto imprenditoriale con una dimensione etico–sociale, dove il profitto ha 
sempre avuto un senso, ma solo se inteso a privilegiare innanzitutto la persona.

Altre imprese sociali sostengono l’inclusione di gruppi di ex-detenuti, come nel caso di ART. 
21, il ristorante sociale fondato nel 2016 a Taranto in cui lavorano detenuti in semilibertà, 
richiedenti asilo e ragazzi provenienti dalle periferie a rischio criminalità (Box 2).

Box 2 - ART. 21 RISTORANTE SOCIALE

Il progetto ha radici lontane. Don Francesco Mitidieri, cappellano del penitenziario tarantino, 
sognava infatti da anni di poter aprire un ristorante sociale, per aiutare i cittadini in situazioni 
di difficoltà. Così, grazie anche all’appoggio iniziale della fondazione Megamark, impegnata 
da sempre nell’aiuto dei più bisognosi, alla fine del 2016, a Taranto, sono state aperte le porte 
del ristorante “Articolo 21”.

Il ristorante ha scelto un nome importante: “Articolo 21”, come quello della costituzione 
italiana che si riferisce alla libertà di pensiero e che in questo caso diviene sinonimo di 
incontro e conoscenza tra culture e storie differenti, ma anche l’Articolo 21 dell’Ordinamento 
penitenziario, che prevede la possibilità dei detenuti di essere assegnati al lavoro esterno 
come occasione di rieducazione e reinserimento, ed ancora l’Articolo 21 nel Testo unico 
sull’immigrazione, che disciplina i flussi di ingresso e il lavoro, come occasione di integrazione.

In altri casi, l’inclusione riguarda le minoranze etniche per le quali l’inserimento lavorativo 
rappresenta non soltanto un momento importante di affrancamento economico e sociale, ma 
anche l’occasione per innescare sinergie positive, processi di fertilizzazione culturale e spill-
over cognitivi.

Il ruolo economico-sociale degli immigrati ed il loro processo di integrazione

Nel 2015 le immigrazioni, intese quali iscrizioni in anagrafe dall’estero, ammontavano a 280 
mila unità, un valore sostanzialmente stabile rispetto all’anno precedente; di questi, nove su 
dieci (89%) riguardavano cittadini stranieri.
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Tra i flussi in entrata, la cittadinanza più rappresentata è la rumena (46 mila ingressi), seguita 
dalla comunità marocchina (15 mila), cinese (15 mila) e bengalese (12 mila). Rispetto al 2014 
sono in forte aumento, probabilmente per eventi contingenti noti ai più, gli ingressi dei 
cittadini dell’Africa subsahariana: Gambia (oltre 5 mila, +209%), Mali (quasi 5 mila, +135%), 
Nigeria (9 mila, +68%) e Costa d’Avorio (2 mila,+61%). Sono in calo, invece, le immigrazioni dei 
cittadini filippini (4 mila, -35%), peruviani (2 mila, -31%) e moldavi (3 mila, -23%).

Nel pensiero comune, i migranti potrebbero rappresentare una minaccia. Siamo sicuri che 
non possano anche essere una risorsa? Vanno considerati e trattati quale forma “alternativa” 
di volontariato, di filantropia o cos’altro? In base a quanto pubblicato  dal “Rapporto annuale 
sull’economia dell’immigrazione”, i 2,3 milioni di stranieri che lavorano in Italia hanno prodotto 
nel 2015 più di 127 miliardi di ricchezza (8,8% del valore aggiunto nazionale). La tabella 1 
mostra i dati in dettaglio.

Il PIL dell'immigrazione - Valore aggiunto prodotto dagli occupati stranieri (valori per settore)

Settori 
% per settore degli 

occupati nel 2015
Pil immigrati

Milioni di euro % per settore % sul V.A. totale

Agricoltura 5,6% 5.032 3,9% 15,9%

Manifattura 18,5% 26.079 20,5% 9,7%

Costruzioni 10,1% 11.838 9,3% 16,6%

Commercio 8,5% 10.108 7,9% 6,3%

Alberghiero e 
ristorazione

10,3% 9.774 7,7% 18,9%

Altri servizi 47,0% 64.578 50,7% 7,5%

Totale 100,0% 127.408 100,0% 8,8%

Tab. 1 - Fonte: elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat

Il contributo all’economia dei lavoratori immigrati si traduce in quasi 11 miliardi di contributi 
previdenziali pagati ogni anno, in 7 miliardi di Irpef versata, in oltre 550 mila imprese straniere 
che producono ogni anno 96 miliardi di valore aggiunto. Di contro, la spesa pubblica italiana 
destinata agli immigrati è pari all’1,75% del totale, appena 15 miliardi (molto meno, ad esempio, 
dei 270 miliardi spesi per le pensioni). Conseguono i seguenti benefici:

•	 i contributi pensionistici versati dagli stranieri occupati nel 2014 hanno raggiunto quota 
10,9 miliardi che – se si riparte il volume complessivo per i redditi da pensioni medi – sono 
equivalenti a 640 mila pensioni italiane. A questo va aggiunto il gettito Irpef complessivo 
pagato dai contribuenti stranieri (l’8,7% del totale) e pari a 6,8 miliardi;

•	 fattore demografico – nel 2015 gli Italiani in età lavorativa rappresentavano il 63,2%, mentre 
tra gli stranieri la quota raggiungeva il 78,1%. In base alla tendenza in corso in Italia fino 
al 2050, pari a un calo di un terzo (-12,3 milioni) della popolazione potenzialmente attiva 
(20-70 anni) e un aumento degli anziani (+6,5 milioni), il processo in atto non è sostenibile 
economicamente;

•	 imprenditoria straniera – nel 2015 si contavano 656 mila imprenditori immigrati e 550 mila 
imprese a conduzione straniera (il 9,1% del totale). Negli ultimi anni (2011/2015), mentre le 
imprese condotte da Italiani sono diminuite (-2,6%), quelle condotte da immigrati hanno 
registrato un incremento significativo (+21,3%). Di conseguenza, il fenomeno comincia 
ad avere una consistenza rilevante, soprattutto nell’edilizia (15% del totale delle imprese). 
L’obiettivo dovrebbe divenire dunque quello di aiutare queste imprese ad evolvere, 
passando da dimensioni unipersonali a soggetti economici in grado di aggredire mercati 
anche complessi;

•	 il contributo dei lavoratori stranieri alla crescita dell’economia è dunque importante, anche 
in considerazione del fatto che il costo degli stranieri è, come sopra evidenziato, inferiore 
al 2% della spesa pubblica italiana. Il fenomeno migratorio ha assunto ormai un carattere 
strutturale che non può essere trascurato o affrontato con strumenti di emergenza. È un 
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fenomeno che va disciplinato e gestito nel migliore dei modi per essere trasformato in 
ricchezza economica.

Questi dati permettono di sottolineare come questa, che di norma è ritenuta una minaccia, 
possa anche essere intesa come un’opportunità. È quindi fondamentale considerare il ruolo 
dell’integrazione, che etimologicamente significa “rendere conforme a giustizia”, di questi 
flussi migratori per varie motivazioni, connesse alla cultura, alla lingua, alla normativa, ecc.

Con riferimento ai processi di integrazione degli immigrati, numerosi e frequenti sono gli 
interventi di programmazione di azioni pubbliche per l’inserimento e la stabilizzazione della 
popolazione straniera in Italia. Essi sono distinti, prevalentemente, in base alle seguenti 
dimensioni: demografica, lavorativa, linguistica e civica. Ciò che accomuna, però, tutti gli 
interventi è la loro natura “top down”, in quanto questi interventi sono calati dall’alto e, quindi, 
fortemente standardizzati. La storia, o comunque alcuni casi, insegnano che sono più efficaci 
gli interventi di tipo “bottom up”, cioè quegli interventi nati dal basso e, quindi, fortemente 
rispondenti alle esigenze dei singoli. In questo contesto, si inserisce Chikù quale esempio 
di impresa sociale di successo sotto il profilo della piena integrazione di minoranze etniche, 
quale quella dei rom.

L’esperienza di Chikù, ristorante italo-rom a Scampia (Napoli)

La storia di Chikù è legata alla nascita di una baracca, spazio pubblico collettivo e 
autogestito, costruita in uno dei campi rom di via Cupa Perillo a Scampia, in provincia di 
Napoli, per creare percorsi osmotici tra il campo, il quartiere e la città. “Ci siamo insediati 
in questo territorio”, sostiene Emma Ferulano, co-fondatrice di Chikù insieme a Barbara Pierro 
e Biagio Di Bennardo, “a partire dalla creazione di rapporti significativi tra le comunità rom, 
migrate dall’ex Jugoslavia negli anni ’70 e durante la guerra dei Balcani negli anni ’90, e la 
comunità italiana, migrata a Scampia sempre negli anni ’70 e dopo il terremoto del 1980, 
pianificando con i cittadini locali di mettere in pratica interventi culturali, sociali e pedagogici”.

La scelta di radicarsi in luoghi cosiddetti “periferici” e “marginali” come i campi rom e i distretti 
popolari non è casuale. È fondamentalmente legata alla possibilità di usufruire di luoghi dove è 
possibile sperimentare e condividere buone pratiche, combattere le discriminazioni, cambiare 
stereotipi negativi e, soprattutto, incoraggiare la partecipazione attiva e critica delle persone 
alla vita della città, e creare una comunità con obiettivi comuni e buone pratiche.

Seguendo le tracce di uno dei centri sociali più antichi d’Italia, GRIDAS e il suo quartiere di 
Carnevale, Scampia è diventato dal 2004 un punto di riferimento colorato e fervido della 
convergenza di decine e centinaia di professionisti, artisti, attivisti, associazioni e cittadini, che 
si oppongono alla guerra della camorra, una sorta di “rivolta culturale”. Coinvolgendo giovani 
e comunità intere è possibile dar vita a interventi culturali e creativi negli spazi pubblici del 
quartiere e, di conseguenza, recuperare aree degradate.

Da questa idea nasce Chikù come gruppo informale che lavora sul territorio per opera di alcuni 
giovani. In particolare, nasce dall’unione di Chi rom e… chi no e La Kumpania.

Chi rom e… chi no è un’associazione di promozione sociale che nasce sempre a Scampia nel 
2002. Tale denominazione ha un duplice significato, in quanto fa riferimento sia a chi dorme 
e chi non dorme e, allo stesso tempo, a chi è rom e chi non lo è, in quanto è un progetto 
rivolto alle comunità sia rom sia italiane che vivono proprio nel quartiere di Scampia. Con i suoi 
abitanti, bambini, giovani e adulti rom, italiani e stranieri ha radicato la sua azione attraverso un 
intervento culturale, pedagogico, sociale e artistico, lavorando su un’idea di città come luogo 
di condivisione e crescita collettiva, pensando alla periferia come a uno spazio laboratoriale 
di sperimentazione creativa. La storia di Chi rom e… chi no parte dalla costruzione di relazioni 
significative e autentiche per combattere le discriminazioni etniche, sociali e di genere, nonché 
gli stereotipi, per stimolare la partecipazione attiva e critica dei cittadini, e per contribuire al 
lavoro sinergico di rete con associazioni, enti, singoli, scuole, comunità e istituzioni.

Nel 2008, nella baracca “abusiva”, chiamata dai bambini “Scuola giungla”, un gruppo di donne 
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rom ha iniziato a cucinare nelle proprie cucine per preparare banchetti per ricevere tutte le 
persone che partecipavano alle varie riunioni che si tenevano in quel luogo. “Abbiamo iniziato 
a immaginare un cammino con le donne rom e non rom di Scampia”, sostiene Emma Ferulano, 
“in cui la cucina poteva diventare un veicolo di unione tra culture, ma anche uno strumento 
perfetto di emancipazione economica e professionale”. Da questa convinzione, donne rom e 
non rom, che mai si erano incontrate prima, hanno iniziato a condividere cibo, parole e visioni, 
superando i pregiudizi reciproci.

Nel 2010 nasce così La Kumpania, un’impresa sociale che opera nel campo della gastronomia 
multiculturale con un gruppo di donne rom e italiane in un percorso di contaminazione 
gastronomica e culturale, con sede a Scampia nello spazio di Chikù. Qui si intrecciano cucina, 
cultura e la cura per il tempo libero, in un unico scenario in cui la Kumpania contribuisce con il 
suo talento culinario a rendere il luogo unico e irripetibile. Con la Kumpania si promuovono la 
passione per il mangiare bene, la cura nella preparazione dei cibi, l’attenta ricerca delle materie 
prime, la curiosità e la scoperta di nuovi sapori. Passando dai catering alla ristorazione, i menù si 
ispirano alle tradizioni sia italiana sia rom ed essi sono aperti a ogni tipo di contaminazione, nel 
rispetto ostinato della madre terra e del lavoro di ciascuno. La gustosa combinazione di ricette, 
sapori, memorie, storie, percorsi biografici e geografici è l’ingrediente che rende speciale tale 
offerta. Tra i piatti tipici rientrano le fritture napoletane, le sarme e le ghibaniza balcaniche, le 
insalate fresche, le zuppe invitanti e i primi fumanti, i secondi e i contorni di stagione, il pane, 
le pizze, i dolci e i liquori artigianali.

La svolta per questo gruppo imprenditoriale con finalità sociale è avvenuta nel 2012, quando 
La Kumpania ha vinto due competition a livello internazionale in ambito di innovazione sociale. 
Chikù è così diventato il primo ristorante italo-rom, un luogo multiforme di sperimentazione 
pedagogica dedicato ai bambini, alle famiglie, ai giovani, agli studenti, ai lavoratori e a 
chiunque voglia soddisfare il palato, incontrarsi e dialogare, riflettere e costruire, divertirsi o 
semplicemente riposare. Esso si trova al piano superiore dell’Auditorium di Scampia, struttura 
riaperta nel 2005 con il progetto teatrale per ragazzi “Arrevuoto”, ed eternamente a rischio 
inagibilità. È uno spazio vitale e innovativo per la capacità di coniugare linguaggi e stili 
diversi (culturali, artistici, educativi, gastronomici, sociali, economici). Da Chikù l’offerta è ampia 
e articolata: ristorazione diurna e serale, aperitivi, buffet, catering, cene, feste di compleanno, 
cerimonie, corsi di cucina multiculturale e di cibo per l’infanzia, percorsi enogastronomici, 
eventi culturali, pranzi domenicali, residenze artistiche, presentazione di libri, tavole rotonde 
e seminari. 

Chikù è anche un laboratorio permanente di autoproduzioni creative, spazio “Bubamara” 
dedicato ai più piccoli e agli adulti che insieme si mettono in gioco in un contesto che si ispira 
ai principi della pedagogia attiva e dell’esperienza. È inoltre sede di uno sportello legale per la 
tutela dei diritti dell’infanzia, per l’affermazione del diritto di cittadinanza per tutti, contro le 
discriminazioni sociali, etniche e di genere.

Per non concludere

Giunti al termine dell’incontro non ci sono parole di chiusura, in quanto il tema ha bisogno di 
essere ancora lungamente e ampiamente dibattuto. Si propongono solo alcune osservazioni 
finali che si ritengono possano dare vita in futuro ad altre occasioni di sviluppo di conoscenza 
e apprendimento simili.

Quando si parla di imprenditorialità a favore dell’inclusione sociale, emerge come il concetto di 
sviluppo sostenibile non possa solamente essere legato alle tre usuali dimensioni economica, 
ambientale e sociale, ma debba fare riferimento anche alla componente culturale che 
l’esperienza di Chikù ha evidenziato in modo così importante e, perché no, vincente. 

Parlare di cultura induce a sottolineare l’importanza dei valori, ossia dei principi che guidano 
l’agire quotidiano, tra cui in particolare quello della responsabilità. Tale valore riguarda non 
solo l’impresa e l’imprenditore, ma anche tutta la società nello svolgimento di una qualsiasi 
attività. Sarebbe importante insegnare ad essere consapevoli fin da bambini, perché ogni 
azione svolta in modo responsabile può contribuire a generare un cambiamento a livello 
sociale.  
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È stato un piacere ospitare e parlare di questi temi in Università, all’interno di un’aula di 
Economia perché, di norma, si parla di imprenditorialità, di business e di competitività 
aziendale, trascurando l’importanza del concetto di imprenditorialità sociale e di integrazione 
con il territorio. La storia di Chikù, ma anche quella della pasta di Capezzaia e del ristorante 
sociale Art. 21, appena accennate, ha permesso di contestualizzare con esempi concreti come 
in Italia il fenomeno dell’imprenditorialità sociale sia in fase di sviluppo e abbia bisogno di 
essere maggiormente conosciuto. 

Sebbene non siano state oggetto di dibattito, non si può non sottolineare come 
l’imprenditorialità sociale, intesa come propensione dell’imprenditore a generare valore 
sociale, sia diffusa attraverso l’operato delle imprese sociali, ma anche di tutte quelle imprese 
profit-oriented che investono il proprio profitto a favore della collettività per creare benefici 
sociali.
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UN PERCORSO DI INCUBAZIONE VERSO UNA NUOVA 
ECONOMIA: IL CASO DIALOGUE

di Marco Traversi, Amministratore Unico di Project Ahead e fondatore di I-SIN, Italian Social Innovation 
Network, con la collaborazione di Valentina Costa, Pres. Ass. Sagapo’  e Clara Tourres, Country Officer 
Impact Network

Una nuova definizione dell’impresa sociale 

Dopo oltre due anni di intenso dibattito è finalmente arrivato a conclusione il percorso 
legislativo della riforma del terzo settore, integrata nello scorso mese di giugno anche dagli 
ultimi regolamenti attuativi. Uno dei meriti della riforma è sicuramente quello di definire in 
modo chiaro benché molto inclusivo come "imprese sociali quelle che esercitano in via stabile e 
principale una o più attività d’impresa di interesse generale per il perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale." (Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 112, art 1.).

I punti salienti dell’intervento di riforma si concentrano su quegli aspetti che in passato 
avevano rappresentato un ostacolo ad un naturale sviluppo di questo genere di impresa. Sono 
stati introdotti la possibilità di distribuire dividendi ai soci (limitatamente al 50% degli utili e 
degli avanzi di gestione annuali), degli importanti incentivi fiscali per i privati che investono 
nel capitale di start up d’imprese sociali, questo provvedimento ha lo scopo tra gli altri di 
facilitare le forme di investimento sull’innovazione sociale, per rispondere ai nuovi bisogni 
legati all’invecchiamento della popolazione, all’integrazione dei migranti, allo sviluppo della 
formazione permanente e all’inclusione dei cittadini più vulnerabili.

A questo si affiancherà  un maggior dettaglio della disciplina per il riconoscimento istituzionale 
di questo attore economico per declinare, finalmente con chiarezza, le sue varie manifestazioni 
e per creare un quadro di riferimento univoco su vincoli e agevolazioni.  É stato inoltre 
previsto un deciso allargamento dei settori di attività dell’impresa sociale che includeranno ad 
esempio  le tematiche di  commercio equo, alloggio sociale, nuovo credito, agricoltura sociale, 
salvaguardia dell’ambiente e l’utilizzo razionale delle risorse naturali che, presumibilmente, 
darà modo di allargare  lo spettro degli attori coinvolti.

La riforma ha in parte assorbito il dibattito europeo scaturito dalla Social Business Initiative 
(Commissione Europea, 2011) o dalla Task force su impact investing della presidenza britannica 
del G8 del 2013 ma in parte ha invece tenuto conto delle peculiarità della tradizione italiana 
del terzo settore arrivando ad una sintesi, che il tempo dirà quanto efficace, muovendosi lungo 
tre direzioni: quella economico imprenditoriale, che tiene conto della produzione stabile e 
continuativa di beni e servizi e dell’utilizzo di fattori produttivi; quella della dimensione sociale, 
in cui si considera l’esplicita finalità sociale perseguita ed infine la direzione di un modello di 
governance che sia inclusivo e partecipativo, garantendo la salvaguardia della finalità sociale 
attraverso una ridotta distribuzione degli utili.

Il cambiamento del mercato e l’impresa sociale

Come abbondantemente dibattuto la crisi economica, partita nel 2008 dalla finanza 
statunitense, ha prodotto un effetto domino sull’economia globale costringendo, dopo il 
passaggio guidato degli effetti più indesiderati dal mondo finanziario ai bilanci pubblici, ad un 
significativo arretramento dell’offerta dello Stato nel campo dei servizi sociali cui, diversamente 
da quanto si poteva prevedere non ha corrisposto un avanzamento e una sostituzione da parte 
di enti privati largamente intesi, ma bensì lo sviluppo di una forma di impresa volta a sfruttare 
la domanda di servizi inevasa e a definire una  nuova  funzione di compensazione dello Stato 
svolta appunto dalle imprese cosidette sociali. 

Sarebbe però riduttivo interpretare l’ascesa di questi attori come mera necessità del sistema 
economico di sopperire alle carenze dello stato, quando invece questa rappresenta un trend 
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visibilmente supportato dal comportamento del singolo homo consumens (Bauman, 2007) il 
quale rinuncia ad una parte dell’utilità individuale data dallo scambio economico in favore 
della collettività.

Le masse infatti si riappropriano del proprio potere di influenza attraverso l’imposizione delle 
proprie scelte economiche e commerciali trasformandole in espressione di opinioni. In questa 
dimensione possiamo assistere ad un cambiamento del concetto di consumo stesso che non 
viene più concepito solo come critico, ma addirittura come strumentale ai fini del benessere 
collettivo. Il consumatore, consapevole delle ricadute macro-economiche della somma delle 
sue scelte, le trasforma in strumentali per il bene delle collettività, quasi a raggiungere uno 
stadio del consumo che unisca insieme l'utilità per il singolo e per la collettività. 

Nulla di nuovo, in verità, dato che già Antonio Genovesi, primo titolare della cattedra di 
economia in Europa (Napoli 1754), fondava la sua idea di Homo aeconomicus, su un equilibrio 
di forze: l’interesse per sé e la solidarietà sociale in cui l’individuo diventa espressione della 
reciprocità collettiva. 

Perché è importante?

Dal punto di vista economico il valore delle imprese sociali si estrinseca in attività che, a 
prescindere dalla loro redditività e varietà, abbiano delle ricadute di qualsiasi tipo positive 
per la collettività; questa funzione, d’altra parte, è ben definita dal legislatore della riforma nel 
suo riferimento alle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale che essa deve possedere. 
L’effetto positivo, più volte ribadito di compensazione alle carenze dello Stato,  investe le 
imprese sociali di un ulteriore ruolo di rinnovamento continuo nei metodi e nelle strategie. Ciò 
avviene sia nella risposta immediata a nuovi bisogni che normalmente necessiterebbero di 
lunghe tempistiche per la creazione di un mercato specifico, sia per la capillarità e l’economicità 
con cui gli interventi vengono portati avanti e rispondendo alle esigenze della collettività.

In questo senso la collettività beneficiaria non ricomprende solo i “bisognosi ” o i “poveri” 
giacché i benefici raggiungono soggetti che vanno oltre i destinatari diretti del servizio:  chi 
lo eroga, che si sente parte di una realtà attiva ed utile, inserendo il suo agire nella prospettiva 
morale a cui facevamo riferimento prima, lo Stato, che riceve un effettivo risparmio economico, 
dunque i contribuenti, ed infine tutti coloro che sperimentano un miglioramento della qualità 
della vita.

A questo va poi aggiunto lo sviluppo ed il rafforzamento di tutta quella rete di risorse 
economiche intangibili che contribuiscono a rafforzare il capitale sociale, come lo sviluppo 
di una migliore  coesione sociale, l’incremento di reti interpersonali di diverse entità che 
stimolano la creazione di  legami ponte ed il proficuo scambio di informazioni tra reti di 
diversi livelli (Granovetter, Business Groups and Social Organization 2004), “la fiducia, le norme 
che regolano la convivenza, le reti di associazionismo civico, sono elementi che migliorano 
l’efficienza dell’organizzazione sociale” (Putnam,  La tradizione civica nelle regioni italiane 
1997).

A ben vedere dunque l’impresa sociale costituisce un’attività economica che genera per la 
comunità una ricchezza eterogenea e difficilmente misurabile. Il tema della valutazione 
dell’impatto e insieme della sua divulgazione è una partita ancora tutta aperta con da un lato 
la definizione di SROI contestuali e adatti a realtà diversissime, e di altri strumenti adeguati alle 
interpretazioni degli addetti ai lavori, dall’altro la  capacità e la volontà di costruire “racconti” 
adeguati delle proprie attività e alla redazione di bilanci sociali che siano chiari e completi, 
adatti alla lettura del grande pubblico che investe tutti i giorni in questo settore.

La società dei consumi, d’altra parte si sta indirizzando sempre di più in questo nuovo tracciato, 
fatto di consumo responsabile, nuove forme di donazioni ed investimenti, che fa ben sperare 
per la  sostenibilità di queste nuove realtà, appoggiate sia materialmente che emotivamente 
dalle masse e sostenute dalle istituzioni con la nuova riforma.
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Perchè incubare imprese sociali

Il mercato quindi si evolve e, come osservato, le opportunità e gli spazi di intervento per le 
imprese sociali si ampliano fortemente così come si ampliano e si diversificano anche i bisogni 
delle stesse come emerso anche dalla ricerca del progetto ELYSE di cui abbiamo già trattato in 
questa rivista. Le imprese sociali necessitano sempre di più di un mercato commerciale profit 
per trovare nuove soluzioni di sostenibilità ma in quanto non profit si scontrano con tutti gli 
ostacoli che, come la distribuzione degli utili, per loro natura sono costrette ad affrontare. A 
questa necessità di cambio di rotta si deve aggiungere una intrinseca carenza di professionalità 
adatte al nuovo contesto. Se il terzo settore in generale è fino ad ora sopravvissuto grazie al 
sostegno pubblico, ora tale sostegno  viene a mancare, lasciando aperto l’accesso a nuove 
possibilità, ma al contempo segnando una forte distanza di competenze  ed expertise per 
colmarla. 

In questo nuovo contesto, al terzo settore classicamente inteso, si affacciano le nuove forme 
d’impresa sociale che si declinano in modalità simili a quelle delle profit, dalle quali però si 
distanziano per scopo. 

Sia per gli attori tradizionali, che per quelli moderni, la transizione in una nuova realtà non 
può essere lasciata al caso, soprattutto dovendo affrontare un passaggio da vecchi a nuovi 
metodi, né tanto meno si può permettere che la gran parte delle imprese innovative portatrici 
di vantaggi e progetti originali, soccomba sotto il peso della carenza di strumenti inadeguati, 
disperdendo così  un’importante riserva di risorse per la collettività.

In questo contesto si inserisce la necessità di orientare queste imprese nel confrontarsi con il 
difficile ruolo dell’imprenditore e al contempo con l’ancor più difficile ruolo dell’imprenditore 
non mosso da profitto. A ciò va aggiunto che questo genere d’imprese hanno un movente 
spesse volte ideale e ancor più spesso una vocazione etica, pertanto hanno l’esigenza di 
erogare beni e servizi all’altezza della loro vocazione, anche in mancanza di profitto e in 
carenza di risorse, e necessitano della salvaguardia della qualità del lavoro che si va a svolgere 
e della professionalità con cui quest’ultimo viene messo in atto. 

Non mancano ovviamente in questi contesti la passione e la dedizione delle risorse umane, 
elemento questo che va valorizzato costantemente, in quanto risorsa principale e spesso 
unica, investendo in formazione e competenze acquisite, tramite lo scambio di informazioni 
ed esperienze e attraverso la partecipazione a progetti di ampio respiro ed a reti di partenariati. 
È in questo modello di crescita delle imprese che incubatori come DIALOGUE trovano la loro 
collocazione ed il loro ruolo di sviluppo economico e sociale, ampliando le reti, aumentando 
le possibilità d'ingresso e di interazione con nuovi attori e tracciando un percorso di crescita 
professionale e comunitaria.

La diversità culturale come vantaggio competitivo

Nel 2015 la Campania ha registrato un incremento del numero delle imprese superiore alla 
media nazionale (+1,2% rispetto al 2014 a fronte del +0,3% dell’intero Paese). Va specificato che 
l’incremento complessivo osservato per la Campania è il risultato dell’importante dinamismo 
registrato in provincia di Napoli (+2,3%). Nel contesto campano la componente straniera 
conta - a fine 2015 - oltre 37,7 mila imprese, ossia il 12,8% in più rispetto al 2014 (incremento 
medio Italia: +5,0%). Al contrario, nel 2015, le quasi 80 mila imprese gestite da giovani under 
35 risultano in flessione (-0,5%) ma in numero inferiore rispetto alla media del Paese (-2,5%); 
anche in tal caso, si sottolinea come in provincia di Napoli il panorama delle imprese giovanili 
sia ampiamente positivo (+1,9%).1

1 Unioncamere Campania, Rapporto Campania, Sintesi, 2016 ; Promoting Evaluation and Analysis of Good Practices 
in Promoting and Supporting Migrant Entrepreneurship, European Commission, 2016 
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Prendendo a riferimento questi dati è nato l’incubatore Dialogue2:  un luogo di incontro e di 
dialogo per giovani migranti e napoletani nel cuore dei Quartieri Spagnoli (più precisamente 
all’interno dell’ex-istituto Montecalvario, oggi Fondazione Quartieri Spagnoli). Il progetto 
favorisce lo sviluppo delle condizioni necessarie all’inserimento sociale, valorizzando la diversità 
culturale quale potenziale vantaggio competitivo nello sviluppo di attività imprenditoriali 
socialmente innovative anche perché dettate da esperienze di vita e da percorsi di crescita 
diversi ed originali.

Nello specifico, all’interno di uno spazio di co-working, gli esperti forniscono alle future startup, 
ideate e sviluppate attorno ad idee imprenditoriali prevalentemente di giovani migranti 
o finalizzate all’impatto sociale, training specifici e supporto professionale. Inoltre, grazie 
all’impegno degli enti partner e degli imprenditori mentor, Dialogue propone ai giovani dei 
percorsi comuni finalizzati sia al lavoro autonomo ed all’autoimprenditorialità che al confronto 
inter-entico e inter-religioso. L’obiettivo ambizioso è quello di stimolare, nell’arco di due anni, 
l’emergere di 100 idee imprenditoriali multietniche da accompagnare nel loro sviluppo fino a 
creare almeno 20 nuove imprese.

L’incubazione di idee sociali attraverso l'inclusione internazionale

L’incubatore Dialogue punta quindi a promuovere Napoli quale città giovane, multiculturale, 
accogliente ed imprenditoriale in modo innovativo e sociale, attraverso reti nazionali ed 
internazionali. In tal senso, Dialogue si inserisce nella filosofia dei suoi principali promotori: 
l’associazione Sagapò e la cooperativa Project Ahead, difatti, hanno sempre valorizzato lo 
sviluppo di partenariati esteri, oltre alla cooperazione tra enti locali e nazionali.3

L’incubazione di idee sociali e/o di startup ad alto impatto sociale si sta sviluppando anche 
attraverso la partnership con la rete Impact Network, membro di INCO, società francese, che 
rappresenta uno dei valori aggiunti del progetto Dialogue. Forte di una comunità di 500 startup 
ad alto impatto sociale in 19 paesi, Impact Network promuove lo sviluppo di programmi 
d'incubazione e di accelerazione di start up, corsi di formazione e programmi che aiutano gli 
imprenditori ad affrontare sfide sociali ed ambientali. Tale partnership consente di avviare 
scambi tra imprenditori sociali di tutto il mondo. I giovani migranti e napoletani dell’incubatore 
Dialogue hanno la possibilità di beneficiare di corsi di formazione negli incubatori della rete 
Impact Network a Parigi, San Francisco e Hong Kong.

Dialogue ha una rete internazionale molto ampia che può contare anche su GSEN (Global Social 
Entrepreneurship Network) del quale Project Ahead è membro fondatore, Euclid network, 
Impact Hub network, SIAC e molti altri. Questa rete consente di individuare sempre nuove 
opportunità di crescita ed apprendimento per i giovani coinvolti nel progetto aiutandone il 
confronto con realtà simili ma già più sviluppate.

Il Social Change Weekend4 

Allo scopo di far emergere nuove idee da inserire in questo percorso di incubazione, il Social 
Change Weekend, costituisce un ottimo laboratorio per la creazione di startup a forte impatto 
sociale ed ambientale. Chiunque abbia un’idea di business legata al miglioramento della vita 
della collettività può partecipare all’evento ed esporla. L’idea di impresa che sarà valutata la 
più interessante – anche in termini di realizzabilità - dalla giuria potrà contare sul supporto di 
un team di esperti e su un periodo di incubazione gratuito della start-up presso Dialogue. In 
cinque edizioni, il Social Change Weekend ha coinvolto circa 220 giovani che hanno presentato 
70 idee; 15 sono state le idee premiate. 

2 Determined Immigrants and Locals Organize a Global Unique Entrepreneurship: http://en.dialogueplace.eu, 
progetto finanziato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile 
Nazionale.
3 Dialogue.
4 Per vedere il sito, i partners e promotori dell’iniziativa: https://socialchangeweekend.com
http://www.meridonarenews.it/articolo/social-change-wave-2017-la-storia-dei-vincitori-video

http://inco.co.com/
http://en.dialogueplace.eu
https://socialchangeweekend.com
http://www.meridonarenews.it/articolo/social-change-wave-2017-la-storia-dei-vincitori-video
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Da sottolineare, inoltre, il crescente interesse dimostrato nei confronti dell’evento da parte di 
enti locali quali il Comune di Napoli e la Regione Campania.  

In termini di impatto si può rilevare che alcune delle iniziative emerse hanno avviato un 
percorso di sviluppo imprenditoriale molto significativo: 

Vascitour, fondato da Achille Centro e vincitore dell’edizione del 2015, propone la vendita, 
attraverso il proprio sito web www.vascitour.it, di brevi periodi di vacanza esperienziale a 
Napoli. Lo speciale pacchetto turistico offre soggiorni nei ‘Vasci’ (le famose abitazioni a livello 
strada, tipiche del centro storico napoletano), condivisione di pranzi e cene con gli abitanti del 
posto, nonché visite attraverso itinerari non convenzionali. 

Vascitour ha vinto anche il primo premio Coop start della Lega delle Cooperative, superando 
la concorrenza di altri 300 progetti. Vascitour è diventato un vero e proprio case study con 
l’Università di Alborg, in Danimarca, che ha fatto studiare la suddetta esperienza napoletana 
agli studenti del proprio corso di management turistico. 

Il progetto Siamo Bellini dell’associazione Riscatto Urbano è stato presentato alla quarta 
edizione del Social Change. L’idea, che prevedeva la riqualificazione urbana di una delle piazze 
più famose del centro storico di Napoli, è stata premiata dall’Assessorato Giovani e Innovazione 
del Comune di Napoli, venendo così esposta direttamente al primo cittadino di Napoli Luigi 
De Magistris.

Lo scorso giugno 2017, giunto alla sua quinta edizione, il primo premio del Social Change 
Weekend (due settimane di incubazione a San Francisco in TarmacSF, membro di Impact 
Network, partner dell'incubatore Dialogue) è stato assegnato a Sheralo, una piattaforma web 
di condivisione di oggetti in disuso finalizzata alla produzione e vendita di complementi di 
arredo e design artigianali. Sheralo vuole risolvere la difficoltà di reperire materiali di chi, come 
Francesco Marinelli, il suo ideatore, crea oggetti artigianali a partire da materiali di scarto. 

Vascitour, Riscatto Urbano e Sheralo sono solo alcuni esempi del potenziale della gioventù 
partenopea e del territorio campano. Essi rappresentano una modalità nuovo di generare 
impatto sociale attraverso forme giuridiche, tecnologie, creatività che esulano dalla 
tradizionale impresa sociale italiana secondo un modello che la legge di riforma dovrebbe 
favorire e diffondere ispirando soprattutto i giovani ad entrare in questo mercato cogliendone 
le opportunità occupazionali ma anche soddisfacendo il proprio desiderio di senso. Gli 
incubatori come Dialogue, ed in Italia cominciano a sorgerne diversi, sono lì a facilitare questo 
percorso ed a favorire lo sviluppo di questo nuovo modello. Speriamo che qualcuno se ne 
accorga. 

http://www.tarmacsf.com/
http://www.impactnetwork.co/
http://www.impactnetwork.co/
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COOPERAZIONE E MUTUALITÀ PER IL WELFARE AZIENDALE: 
IL CASO DI CONFCOOPERATIVE BOLOGNA

di Valentino Santoni, Percorsi di secondo welfare

Introduzione

Negli ultimi anni, in Italia, l’interesse verso il welfare aziendale sembra essersi amplificato. 
Questo è dovuto in modo particolare alle nuove prospettive scaturite dalle Leggi di Stabilità 
del 2016 e del 2017 che, attraverso i loro decreti attuativi, hanno ampliato i possibili benefici 
fiscali di cui l’impresa può godere facendo ricorso ai beni e servizi che integrano la normale 
retribuzione monetaria.

Queste novità, oltre ad aver favorito una diffusione del fenomeno su scala nazionale, hanno 
alimentato anche quel “mercato del welfare” fatto di consulenti e provider specializzati in 
servizi alle imprese. In questa prospettiva, sembrano aprirsi degli interessanti spiragli anche 
per il mondo della cooperazione che, sempre di più, si sta attrezzando per coprire quel gap che 
lo separa dalle imprese for-profit (Scansani 2017).

Con lo scopo di evidenziare il potenziale ruolo del welfare aziendale nel Terzo Settore, in 
questo approfondimento si è scelto di presentare una particolare esperienza realizzata proprio 
nel settore cooperativo: il caso in questione è quello di Confcooperativa Bologna che, con 
l’obiettivo di valorizzare l’approccio mutualistico alla base dell’identità cooperativa, ha ideato 
un insieme di strumenti rivolti ai dipendenti di tutte le società ad essa associate.

Le Leggi di Stabilità del 2016 e del 2017: una finestra di opportunità per il welfare aziendale

Per comprendere meglio questo interesse che gravita intorno al welfare aziendale, in primo 
luogo è interessante osservare quali sono state le novità che il legislatore ha apportato 
nell’ultimo periodo.

Il principale riferimento normativo per il welfare aziendale è il Testo Unico delle Imposte sui 
Redditi (TUIR), il quale, all’interno degli articoli 51 (erogazioni a favore dei dipendenti) e 100 
(oneri di utilità sociale), individua somme e valori che, se erogati dal datore di lavoro alla 
generalità dei dipendenti, non concorrono alla formazione di reddito per il dipendente e sono 
deducibili dal datore di lavoro, godendo quindi di un particolare favor fiscale (Macchioni 2014). 

Nel tentativo di ampliare il beneficio fiscale previsto dagli articoli 51 e 100 del TUIR, la Legge 
di Stabilità del 2016 ha apportato delle importanti novità sul fronte del welfare aziendale. In 
particolare, i Decreti Attuativi della Legge di Stabilità hanno previsto:

1.	 la completa deducibilità dei premi di produttività che, invece di essere erogati in denaro, 
siano erogati per mezzo di servizi di welfare (questa deducibilità è possibile se l’importo 
garantito dall’azienda non supera i 2.000 euro annui e se il reddito del lavoratore non 
supera i 50.000 euro annui)1;

2.	 agevolazioni ulteriori, con innalzamento della soglia precedente, per le imprese che 
utilizzino strumenti di coinvolgimento paritetico dei lavoratori (come, ad esempio, gruppi 
di lavoro nei quali operano responsabili aziendali e lavoratori finalizzati al miglioramento 
o all’innovazione di aree produttive o sistemi di produzione);

3.	 l’inserimento, all’interno dell’articolo 51 del TUIR, di alcuni servizi e prestazioni, con 
l’obiettivo di aggiornare la normativa sul welfare aziendale e ampliarne le possibilità di 
utilizzo. In particolare, sono stati aggiornate le prestazioni rivolte alla cura e all’istruzione 

1 L’importo sale fino a 2.500 euro in caso di coinvolgimento paritetico dei lavoratori.



58

dei figli dei dipendenti e sono stati inoltre inseriti gli interventi a sostegno della non 
autosufficienza: questo ha sancito, da una parte, il riconoscimento politico della sfida 
all’invecchiamento e alla disabilità (Maino e Mallone 2015) e, dall’altra, la modernizzazione 
della normativa per adattarla alle nuove problematiche sociali;

4.	 la possibilità di erogare benefit e prestazioni di welfare (fino ad una soglia di 258,23 euro 
mensili per dipendente) attraverso voucher. Questo intervento ha cercato di favorire la 
diffusione del welfare aziendale anche nelle PMI che spesso non possono contare sulle 
risorse (economiche e di tempo) e sulle competenze delle grandi imprese (Maino e Mallone 
2016);

5.	 l’ampiamento del favor fiscale – prima previsto solo per le iniziative realizzate unilateralmente 
dall’impresa – anche ai piani di welfare introdotti attraverso la contrattazione aziendale. In 
questo modo, eliminando il requisito di volontarietà, il welfare aziendale sta divenendo 
un’importante strumento di contrattazione e per la “gestione” delle relazioni industriali.

Anche la Legge di Stabilità del 2017 è intervenuta in materia di welfare aziendale (Lodi Rizzini 
2016). Le novità più rilevanti hanno riguardato: l’ampliamento delle soglie (cioè dell’importo 
dedicato al welfare e dei limiti di reddito del lavoratore) entro cui è possibile per l’azienda 
godere dei benefici fiscali2; l’esenzione dall’imposizione fiscale (senza limitazioni) dei contributi 
versati a fondi e casse e dei premi assicurativi volti a coprire i rischi di non autosufficienza3.

Sia gli interventi del 2016 sia quelli del 2017 hanno sortito l’effetto di attirare maggiormente 
l’attenzione delle imprese verso i servizi di welfare e, inoltre, hanno prodotto un forte “boost” 
del mercato del welfare aziendale, il quale è caratterizzato da un numero sempre maggiore di 
provider e di altri soggetti che offrono servizi alle imprese (Santoni 2017a). 

Anche il mondo della cooperazione sembra interessarsi alle opportunità offerte da questo 
fenomeno. Ciò sembra avvenire: in una logica “interna”, cioè relativa alle opportunità offerte 
dai servizi destinati ai lavoratori e ai soci del settore (Pavolini 2016); in una logica “esterna”, in 
cui il welfare aziendale è interpretato come un possibile motore di sviluppo economico per 
quelle realtà che fanno del servizio il proprio core business. Per approfondire meglio questi 
aspetti, si prenderà in considerazione un caso emblematico in cui il welfare aziendale non è 
concepito esclusivamente come una forma di sostegno rivolta ai dipendenti delle cooperative 
ma, piuttosto, come un vero e proprio volàno di rilancio dell’identità cooperativa locale.

Il welfare aziendale e la cooperazione: l’esperienza di Confcooperative Bologna

Confcooperative – che a livello nazionale è tra le principali organizzazioni di rappresentanza, 
assistenza e tutela del movimento cooperativo – a livello locale, sempre più spesso, sta 
attivando interessanti progetti per il sostegno dei lavoratori e, più in generale, del tessuto 
economico e sociale. Nella provincia di Bologna, ad esempio, l’associazione ha dato vita ad un 
sistema di intervento in campo di welfare e sostegno al reddito destinato ai soci e ai dipendenti 
delle cooperative del territorio.

L’obiettivo principale dell’intervento di Confcooperative Bologna è stato quello di fornire un 
sostegno alle persone per contrastare gli effetti negativi della crisi economica (Santoni 2017b): 
in particolare, in un periodo in cui le contingenze della crisi spesso non hanno reso possibile 
intervenire a livello contrattuale con un aumento della retribuzione, si è scelto di realizzare 
un sistema di iniziative per la tutela del potere di acquisto dei lavoratori e delle loro famiglie. 
In questo modo, per il dipendente la cooperativa non si riduce a semplice luogo di lavoro 
(Carpita 2009), ma diviene un ambito in cui si intercettano anche bisogni e necessità extra-
lavorative, si avviano processi di cambiamento e si attivano misure di supporto e di tutela degli 
interessi personali e familiari.

2 Il tetto massimo di reddito di lavoro dipendente che consente l’accesso alla tassazione agevolata viene innalzato 
da 50.000 a 80.000 euro; gli importi dei premi erogabili aumentano da 2.000 a 3.000 euro nella generalità dei casi, e 
da 2.500 a 4.000 per le aziende che coinvolgono pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro.
3 In questo ambito vi rientrano, ad esempio, le polizze relative alla “Long Term Care” e al “Dread Disease”.
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Entrando maggiormente nel merito, il progetto prevede (Santoni 2017c)4:

1.	 l’attivazione di una serie di sportelli di assistenza fiscale e di patronato che rientrano nel 
Progetto “Uniservus”: nelle sedi delle cooperative sono fornite informazioni, consulenza 
e assistenza in materia fiscale e di lavoro per ciò che riguarda pensioni, previdenza e 
contribuzione, infortuni sul lavoro, interventi a sostegno della famiglia, immigrazione, 
dichiarazione dei redditi, etc. Il beneficio per la cooperativa e per le persone è tangibile in 
termini sia organizzativi sia di conciliazione vita-lavoro;

2.	 il progetto “Cooperativa di Utenti”, che – basandosi sul modello del “gruppo di acquisto 
collettivo” – offre ai soci la possibilità di ottenere una maggiore forza contrattuale 
nell'acquisto di beni e servizi. Le prime proposte concrete riguardano i risparmi sulle 
forniture di energia elettrica e gas. In futuro si intende ampliare la gamma dei servizi per i 
soci in altri settori, come: assicurazioni, telefonia, viaggi, tempo libero, servizi alle persone;

3.	 il portale “CooperAttiva”, attraverso il quale è possibile effettuare acquisti in convenzione e 
beneficiare di sconti e offerte in un circuito di punti vendita;

4.	 nella prospettiva di un nuovo welfare abitativo è stata poi costituita “Welab”, una società 
che fornisce servizi nell’ambito delle amministrazioni condominiali e della gestione 
complessiva degli immobili con un approccio integrato che riguarda l’abitare in senso 
ampio: la gestione condivisa di spazi e di servizi, la costituzione di gruppi di acquisto 
collettivo, le varie forme di collaborazione;

5.	 infine, di recente è stata lanciata l’app di Confcooperative con l’intento di concretizzare 
le nuove politiche per i soci fornendo uno strumento prima di tutto di appartenenza 
e di comunicazione che utilizza un’infrastruttura tecnologica moderna e in continua 
evoluzione. Le persone interessate potranno accedere alle varie proposte di welfare locali 
e nazionali realizzate da Confcooperative.

La logica mutualistica e il legame con il territorio

Questo tipo di intervento si differenzia da molte altre esperienze di welfare aziendale, 
innanzitutto, perché nasce dall’azione di un’associazione di categoria che, grazie al suo 
ruolo all’interno del territorio, si pone come una sorta di provider (con la fondamentale 
differenza che i suoi servizi sono erogati a titolo gratuito alle cooperative iscritte) e di “cabina 
di regia” (Prandini 2012). In questo modo, oltre a favorire la diffusione del welfare aziendale, 
Confcooperative compie un notevole sforzo nel tentativo di “fare cultura” e sensibilizzare il 
mondo cooperativo locale su un tema di estrema rilevanza, in particolare se si considerano le 
sfide sociali ed economiche attuali.

In secondo luogo, l’intero progetto è volto a valorizzare la logica mutualistica che è alla base 
della cultura cooperativa. Da una parte, l’azione della confederazione non ha solo cercato di 
aggregare un insieme di società cooperative che operano in settori produttivi differenti, ma 
si è proposta di promuovere la cooperazione tra le il Terzo Settore, gli enti locali e il tessuto 
sociale con lo scopo di generare un insieme di legami virtuosi per tutto il territorio. Dall’altra, le 
singole cooperative, per il fatto stesso di nascere come aggregato di soci con scopi mutualistici, 
riescono a comprendere come la capacità di coniugare l’efficienza e la competitività sul mercato 
con il benessere dei propri soci-lavoratori possa essere un valore aggiunto. In questo senso, la 
cura delle relazioni verso i propri collaboratori fa parte della matrice identitaria dell’impresa 
cooperativa (Zamagni 2013; Moro 2014).

Infine, quanto descritto si inserisce in una più ampia logica di valorizzazione del territorio. 
Gli interventi di welfare destinati alle cooperative vanno ad influire positivamente sulla 
disponibilità di servizi, moltiplicando l’offerta locale (Kazepov 2009). Questo perché tutti 
i progetti sono realizzati considerando il circuito locale e sono condivisi nei vari contesti 
della progettazione e della programmazione territoriale. Quanto fatto da Confcooperative 
trova inoltre spazio all’interno di un’importante strumento di governance: il Piano Strategico 

4 Per approfondire l’offerta realizzata, è possibile leggere l’intervista realizzata da Percorsi di Secondo Welfare a 
Oreste De Pietro, Presidente del Settore Sociale e Responsabile dell’Area Welfare di Confcooperative Bologna.
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Metropolitano5 dell’area di Bologna. Oltre ad aver collaborato attivamente nella stesura del 
Piano, la confederazione ha proposto di inserire al suo interno un registro ufficiale delle imprese 
che hanno introdotto pratiche innovative di welfare aziendale. Lo scopo è quello di creare uno 
spazio in cui veicolare informazioni e aggiornamenti e, soprattutto, favorire un raccordo tra le 
imprese e quanti operano nel settore, facilitando la conoscenza e la valorizzazione delle best 
practice.

Considerazioni conclusive: l’azione cooperativa tra sussidiarietà, mutualità e prossimità

L’azione di Confcooperative Bologna è indubbiamente una proposta innovativa all’interno 
del panorama nazionale. Oltre ad essere un’importante esperienza del mondo cooperativo in 
materia di welfare aziendale, riesce infatti a produrre degli effetti virtuosi – che coinvolgono 
le imprese cooperative, i loro soci e lavoratori, le famiglie e il territorio – che scaturiscono da:

a)	 la logica sussidiaria (Donati 2013) che diviene la linea guida della governance del progetto. 
L’idea che dove non arriva la singola impresa – che spesso deve fare i conti con forti 
limiti dovuti alle dimensioni, ai vincoli economici, alle tempistiche, alle competenze, 
etc. – interviene l’associazione di rappresentanza è un criterio essenziale del principio di 
sussidiarietà che consente la reciproca valorizzazione degli attori in gioco;

b)	 l’effetto moltiplicatore che deriva dal principio mutualistico (Rizza e Bonvicini 2014). 
Mettere in comune risorse e competenze, generando forme reciproche di sostegno, 
permette alle cooperative di usufruire di prestazioni altrimenti irraggiungibili;

c)	 il collegamento profondo con il territorio. L’attenzione alle dinamiche di prossimità agevola 
la crescita di sistemi socio-economici locali, quindi di economie che si basano su patrimoni 
locali per arrivare alla creazione di un valore territoriale aggiunto, attraverso relazioni e 
forme di scambio solidali (Magnaghi 2000; 2012).

5 Il Piano Strategico Metropolitano è uno strumento che ha lo scopo di definire i principali obiettivi e progetti 
condivisi – attraverso il confronto e la collaborazione tra enti pubblici e organizzazioni private espressioni delle 
forze sociali, economiche, culturali – per lo sviluppo dell’area metropolitana bolognese.
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